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LO STAMPATORE 


A’ LETTORI. 

NT END! MENTO Mio fa, nel 
modo, che ho altre a>olte accen- 
nato , di dovere con quella dili- 
genza , e fedeltà , che per me fi po- 
teva mai, tutte quelle cofe , che 
dalla celebre Penna di FRAN- 
CESCO REDI lafciate furono firitte , raccoglie- 
re , ed a comun benefizio pubblicare ', non st fatta- 
mente però, che io ofajjipor fiotto il Torchio le in- 
formi , ed appena abbozz ate fatiche di Lui , ma 
quelle folamente, che a vefiero pure alcun finimento, 
od alcuna ordinanza . Nè averei nè meno tmprefo 
a far quefio ,(e quei pofienti motivi da me ajazic- 
tà dim o firati nelle Prefazioni , per chiamarle cosi, 
de' tre Libri , chea quefio vanno davanti , non 
mi ci avefiero indotto ; non che io fojjì , come in pur 
fono, d'animo di volere dar fuori, quandoché 
fia , per compimento di qucfia Raccolta un Opera 
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del REDI preffo che al fuotcrmine condotta , ficca- 
rne fi raccoglie da quel , eh' egli ne fenjfe ad Egidio 
Aden agio ne* zi. Ottobre 1689. commendandone 
fpajftonat amente lutile ,che era perawenirne‘,L& 
qual Opera e il Vocabolario delle voci , e dialetti 
Aretini , di multiplice r varia erudizione ricolmo ; 
poiché per lo fuo buon genio di giocare al pubblico , 
mene ha data la permtffione il Sig.Hali Gregorio 
R e di , il quale nel fatto a 1 umanità , e gentilezza 
può aver de pari , ma fuperiori , che io creda , no. 

E ben -vede ognuno , che non fu mica atto , co - 
me alcuno alerebbe potuto immaginar e } a di formi 
dall' imprefajl trovarmi io ben tofo unarifìampa 
a rtdofjo delle prime Lettere da me pubblicate ; An~ 
Zithè io da que fa viem aggi 0 r coraggio prefi a prò- 
fegutre , imperciocché ( omeffo che lo fpaccio de' no* 
fri efemplari e fempre fato maggiore ) muna più 
feura ripro ~ua , per mio avvtfo , fi può avere del 
credito d ' alcuna Opera , chele reiterate fi ampe 
fattene in breve tempo \ quando pur que fé non fie- 
no y come con fino artifizio talora avviene , dagli 
Autori ( coja che qui non poteva accadere ). ambu- 
Ztofament e pr occurate. 

*Nè dell' efito delle Opere del REDI fi può 
l uomo, per vero dire yaltr amente promettere, wg- 
g endo m almamente come t favtjffimi Accademici 
della Grufa nella loro novella magnifica imprefi 

fione 
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forte del gran Vocabolario , ammettendo a fare au- 
torità nella Lingua T ofcana i Componimenti , che 
del noflro Autore in quefili quattro T orni da me 
dati fuori fin ora fi contengono , o -uoghafi di Let- 
tere , o di Confiniti , o di altro , fi fon valfi della 
mia vnprejftone , edefia hanno citato unicamen- 
te , dimodoché quefio , T efio di Lingua fi vuole 
dirittamente appellare . 

Ma per far pajj aggio adejfo al di vif amento di 
quello , thè contenga il prefent e Volume , fen^a di 
che perdutafattca farebbe Ì aver favellato fin qu\ 
di cofe per avventura meno che necefiarie > egli fi 
dee fupporre dal noflro Lettore in primo luogo , 
che più , e più Confiniti , e Lettere comparfi mi fie- 
no nelle mani altor aquando chiufi erano i T orni a 
quefto precedenti $ i quali per altro affai erano ac- 
conci , mediante la loro mole , a contenerli . Quefli 
adunque fono quegli, che noi qui diamo di per fé, 
toltone alcuno a bella pofia laf ciato indietro ,il qua- 
le awegnadioche pafi affé per delREDl, affai ma- 
nife fio è , che e non fojfie fiuo 'veramente , poiché io 
non trovai mai , che ninna frittura di cotale Au- 
tore , di leggiadria , digrada , digentile^a , e di 
una non mediocre puntà y per non dire del più bel fio- 
re del T oficano Idioma , fojfie fpogliata totalmente . 

/ largitori ne furono quei medefiimi chiari fiogget - 
• tt , che alC aumento de' pafi ati Volumi dicrono ma- 

* 3 • 
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no , a riferiva di alcune di si fatte Scritture a pen- 
na, che hanno favorito di fommmiflr armiti Sig. 
Dott. Domenico Cieuwini , e il Sig. Dote. Lorenzo 
Serafini , amendue Profeffort di Medicina , ed „ 
amendue altresì in quefia Patria , e fuori , per lo 
talento loro nelle belle Arti , conojciuti si bene , 
thè io. mi dtfpenft dal fave Ilare quanto del novero 
de' primi , cotanto delle prerogative , di cui quejìi 
altra fino adornati . 

Le Annotazioni marginati di quegli fiejfi fono , 
thè le altr-e del Tomo. V. per loro erudito diporto la- 
vorarono . Eciòfia desto per la primieraparte di 
quejìo Libro . - - 

Le Rime poi , fenoti tutte , la maggior parte , 
fifone ottenute dal mentovato Sig. "Bali Redr. 
Tra effe viene prima d'ogni altra enfia un princi- 
pio di nuovo btzz arro Ditirambo, del nofiro Au- 
tore yove Arianna ammalala 1 ' *' 

Ei ferma d’Aino in iullanobil riva. 

Indi fieguono altre Poefite , alle quali tutte un nota- 
bile aumento di luftro hanno aggiunto,come ognun 
vede, i chiaritimi Annotatori , il primo de' quali fu 
il Sig. Abate Anton Marta Salvtni , che ora è a 
noi , per la troppo frefica perdita , di flebile doloro- 
fa ricordanza > l'altro il Sig. Abate Giufeppe 
Bianchini di Prato il quale facendo precorrere al 
nuovo Ditirambo , una molto giudiciofa Prefazio- 
ne, 


Digitized by Google 


ne, e da fuo pari , rifparmia a me quello , cheto 
ro^ament-e di* ejjo Componimento potè fi m ai dire , 
Queflo Ditirambo adunque e quello , che per effe- 
re mentovato da tutti quelli, che del noflro R E Di 
ragionarono diffufamente,già è un rempo che anfo- 
famenteft attendeva dal l J ubblico.Onde marabù 
glia farebbe fe a proporzione della fua brevità, e col 
dovuto riguardo all ’ ejfere un cominciamento d' O • 
pera , e perciò Iongc ferri per a perfefto , direbbe 
il Adorale', ejfo non avejfe quell’ incontro , che avu- 
to hanno le altte utili , e leggiadre fatiche di Lui , 
fe non Je qualche difi(iima , ed alcun carico a fimil 
Componimento avventjfe per qualche perfona,che 
non avendo alle Adufe , ed alle Grafie facnfcato 
giammai, le Poetiche produzioni avejfe in difpetto, 
eonciojjìachè in ogni tempo di flmili umori ve ne ha 
avuto qualcheduno falche Paolo Manuzto a Pie- 
tr grembo: Miror equidem fu i fle, hodicque ef- 
fe nonnullos , qui rem hanc pulcherrimam , 
ac Deorum nobis miniere conceda m parvi- 
pendant , arque etiam , fi Diis placet , in 
fcrmonibus viruperenc . Quid , inquiunr, 
eft poetica P fabula* contine^ > fabulis autem 
quid inanius ? Il che di quanto momento fia , 
ognuno il vede , mentre ficcome ilgiudicto, e Ì ap- 
provazione di pochi non fa flato alcuno ,per tifata 
ta ragione non dobbiamo far cafo della mala. vo- 
ci > 
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€ , che dileggierò dacot alt , perlopiù fcn^aaf- 
jegnarfene ragione alcuna , fuoldarfi. 

Crederei io però di non andare gran fatto erra- 
to dal '-vero, fé palefando ani un mio penfiero , mi 
faccjji ardito a porre , e come [ì dice , la bocca in 
Cielo . lo fono di parere , che nel modo che il 
famofijjlmo Ditirambo del “Bacco in T ofcana lavo- 
ro di quefl a celebre Penna fervi di norma , e di 
direzione ad altri Soggetti , chef migliami Poemi 
compofero , infra i quali mi giova di nominare 
r eruditismo , e chiariamo Sig. Dottor G irolamo 
Barrujfaldt Ferrarefe , che la T abacchctde Poema 
Ditirambico maefìrevolmentt conduffe , e di fue 
Annotazioni il corredò , onde poi ilSig. Francefco 
Artfi nobile {pirite di que/li tempi in alcuni T r otte- 
nimenti Ditirambici , del T abacco mafticato , e fu- 
mato con varietà di argomento cantar volle > in 
cosi fatta guifa quefto Ditirambo dell' Acque, di 
novella invenzione , poffa avvenire che faccia 
fìrada , ed inanimi altri a f migli antemente com- 
porre , e quello che più da defi derare farebbe , a con- 
durre a perfezione ciò , che il gran REDI fi prefiffe 
di fare, che vale a dire , un Ditirambo , in cui 
delle varie fpezie dell ' Acqu e piu {ingoi ari , con ac- 
concia forma , da Medico , e da Filofofo , non meno 
che da lfiorico fi favellale , Diffidi novcllain - 
vendono, poiché qùeflo nofiro Rimatore,dope ave- 
re 
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re introdotto Arianna per lo fiperchio cioncato Fino 
inferma , e palleggiarne , e però d' acqua di molte 
grifi bramo fa , alludendo in alcun modo a quelche 
Amfi Comico G reco dice , eioe 

Qui bibunt aquam , ftolidi quidem 
fune , arque fatui/ 4 

la fa non per tanto pofiia , malata eom elt e, e 
bewcnte dell' acqua, difiorritrtce , e difcorntrice 
da finno , quafi che l' acqu a non produca qtt egli ef- 
fetti shrifii, e cosi contrarj a quegli del fiino , 
cui vuole fra t Greci Ntcreato y dicendo 

Vinum fané gratiofomagnusefl: equus 
cantori , 

Aquam vero bibcnspulchrum non prò» 
duces verbum > 

Onde quel proverbio ne nacque , di cui affienano 
autore Demetrio ài Alìcarnafjo: Aquam bibens 
nihilboni panasi talché Orario anco in queflo 
figuendoilgenio della Greca nazione, deflava 
del Vino , quod verba minilìrety Maan^iil 
REDI /’ Acqua fimbr a che voglia medicinale e fi 
fiere , e falubre . 

Egli è però certo , che fi quejìo Ditirambo no- 
rvello y lavoro nonfojfe flato della più avanzata 
età del nojìro Scrittore, o fi egli goduto a^efie 
maggior Jalute y opiù quiete , non faremmo orari - 
mafi noi con fimma no fra malacontéte^^a affita- 
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ti di 'vederlo finito . Vi fi impiegala egli l'anno 
\6 8 6. nel modo, che appare danna lettera da lui 
diretta ad Egidio Menagio , o-vegli dice : Io cre- 
do che pretto porrò ftamparc un nuovo 
Ditirambo , intitolato 1’ Arianna inferma . 
E fe in quello del Bacco in Tofcana ho lo- 
dato il Vino , in quello dell" Arianna in- 
ferma lodo le Acque . Quello fecondo Di- 
tirambo nafee tutto a forza de* comanda* 
memi atfbluti degli Amici , che lo hanno 
voluto . Finalmente dopo averne parlato ne te tn- 
p t di me^go per lettera, altre fiate, due in una 
de' i 6. Dicembre r 6 8 j.aGiufippe Vailetta , uno 
anch' egli de' fuoi più cari amia . Il mio Diti- 
rambo dell’ Acque , o per dir meglio , dcl- 
T Arianna inferma , ha dormito qualche 
tempo per cagione delle mie foverchic , c 
continue occupazioni , che veramente fono 
infinite . In oggi pare, che fifia uno poco 
ritagliato, c ccrcodi raffazzonarlo alla me- 
glio che fo , acciocché, le Dio mi dirà vi- 
ta , io pofla una volra farlo vedere a’ miei 
Amici , e Padroni. Vi farà fetta menzione 
della fernofa Acqua dei Formale , e dell* an- 
tica Pifcina mirabile , e con tale accattone 
vi fi nomineranno alcuni Amici, e mici Si- 
gnori Napolitani. 

. Col 
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, Col Ditirambo dell' Acque wanno conto dicon- 
ferro alcune altre Rime , ed, in primo luogo uno 
Scherzo /opra la per fona di un certo Nano j il qual 
componimento dee efiere , per quello che ne pare 
agi f intendenti di grariofi,e giocondi fall di Satira 
per entro condito > lo che moftra , che febbene e ' non 
fi pu'odel REDI affermare , come Eunapio di Lu- 
ciano , ch'egli fiato fia Vir ad concitandum ri- 
futtlfa&us, come quegli , cine ebbe il fuo forte in 
altro, chelagiocofaPoefianon è,' pur non ofiante 
egli fi rvede bene di qui ,che il REDI roinufcinra 
a maraviglia , lungi non per tanto dall' affettato , 
e dall' ofeeno , che è quello , di cui molte fiate ,come 
ognuno fa > tacciati fono ì ridicoli Componimenti , 
Finalmente dopo tre Scherzi leggiadrtfftmi da 
porre in Mufica , una Canzone fi fa fegmre, inttto- 
lata : il Ferragofioinelle quali Rime tutte una indi- 
cibil gratta fi ammira. E comecché io non mi lufin- 
ghicon tutto ciò d' a^vere cosi fpigolando , e racco- 
gliendo ,c pubblicando,, incontrato il genio d' ognuno. 
Poiché nè Giove lidio a tutti aggrada \ 
non lafcio di fperare, a riflejfo del mio buon ^volere, 
quel benigno nobile compatimeno , che io altre fiate 
ho in fimili pubblicazioni ottenuto dagli umamjfimi 
Leggitori ,cui auguro fempremai felicità . 


TA- 
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DB CO'NSVLTJ. 

• ' ' • . i 

P Eruna Idropica Afcitide. . a carte j. 

Per una Vertigine tenebroni in un gran 
Perfonaggio. M , , 8. 

Per un Artridide, o Reumatismo. io. 

Per una Sordità d’orecchie. * • ' 5 16: 

Per una gravezza nello Stomaco .'• • - • 1 . . $4^. 
Per dolor di Stomaco , gravezza di tetta ec. 40. 
Per alcune Febbri terzane vaganti in Livor- 
no. . ‘ 51- 

Per un fenSòmoIcttonel Pancreas con languidez- 
za in tutto il corpo, ec. 59. 

Per una Dama, acuii meftrui venivano pochi , 
e Scoloriti . ' '.68. 

Per alcune ulcere ne* va/i orinar j .. 75» 

Per un timore nell’ Utero. 80. 

Per un tumorduro nella guancia dettra di una 
Dama. 8i. 

Per un’Affezione Ipocondriaca. 87. 

Per una Idropisìa. 92. 

Per un gonfiamento di gambe. 95. 

Per un mormorio d’ orecchie. . 100. 

Per una ostruzione delle vene Scorrenti per le 
viScere del ventre inferiore. 106. 

Per una diminuzion di villa , ed altri mali 
nell* occhio deftro di una Dama.-. 112. 

C O N- 


Digitized by Google 






Digitized by Google 




P E R «U»K A 


Digitized by Google 


ASGITM^E ^ ; 

O «oncqtro pienamente 1 ,. 

•e di buona voglia; doni 

nione. dolio- Eccelldrtfife. 

Sig- <Dbt6©t-c<3erritaib- 
no Aauxmio DogRa Mstt- 

chccta che quella .fCè- * 1 

-Hit Signora,., de’ 'tirali detta aprale imi è %££!$'' 
ftara . ; fatw veder la Relazione, fóa - in flg* ijropifi* 
giidopricaafcitica per cagiofìedinn'tra- '«w/irt w 
fudamento, o gemitio di fieri» nella» cavità 
ideft* ddddmine' , «e rfdtfc ancora per qual- «r** ■**/ 
‘^che piccola rottura di qualcheduno di ‘quei JVwt 
<candli linfàtici , che /corrono ‘pér lo Vi- jjjì. « ■* 
c feere contenute nel medefimo addomhje * 

A- a OU ^ " 




», 


. *•!• 


J Solutivi 
gagliardi 
potevano 
Ai tal -ca- 
lo crefcere 
il male , 
rompendo 
quel />«., 
i va fi l in- 
fatui, eie 
nel' baffo 
ventre fi 
tentenno- 


4 CONSULTI 

Oltre quella principaliffima , e confiderà» 
biliflima malattia , vi è ancora di più >\ 
come lo ftcfTo Sig. Dottore afferma , che 
la linfa, ed i fieri, ed il fangue , ed il fu- 
go nerveo , ed. altri fluidi fono pregni di 
fali acutiffimi pungentiffimi ; onde due o 
tire volte V anno ella è fottopoffa a febbri 
acute Con delirj , e convulfìoni , o moti 
convulfivi faftidiofifTimi ; Cofe tutte fom- 
mamentc/ d>^il>' : <ìa vincerli dfuperarfi , 
non offante che la Signora fia per ancora 
giovane ; I>Ia ancorché giovane priva di 
qpei benefiaj u che: ogni, mefe alle,* Donne 
fogliono neceflariamente avvenire. Che fi 
ha egli durfqiie da fare per. fervizio di Sua. 
Signoria ? c per portarle qualche brama- 
lo follievo ? ,e- per allungamento più che 
fia. poflìbiie della fua vita ? e per confola- 
zione de" funi Sig. Parenti , che tanto , e 
tanto la defideranoi Non fi pofTono pren- 
dere altre firade •, che: quelle flefle , che 
-fono fiate faggiamenter accennale dal Sig. 
Doglia : Cioè evacuare con piacevolezza 
• i fieri , c la linfa per feceflo ; e» procura- 
re altresì , che la natura fi avvezzi a fcari- 
carfi. per. la- ficura , . e utiliffima firada del- 
la urina. - ;• . > .. : * l . 

Quei leggieri ,. e piacevoli fidutivi di 
quando in quando replicati , che altre 
volte ha pofli in -opera, faranno utiliffimi, 
e particolarmente fe faranno in bevanda.i,. 

- e rad; 
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rN PÉAMCBSCO ÌtEDI. 2* 
eTraddolciti comla mìanns ^ ©wèfo ' col no, per vi* 
giulebbo aureo , e fa dopo due ore- di */J; ^ 
avergli pyefi; , la Signora bevetà una lit>. 
bra di decozione di Legno Palo , che petf- 
■iltr^o nóme è dett^ Légno Nefritico- j- fat- 
ti detta decozione in Acqua di- Parietali 
ftillatay-o di Capelvenere, ovvero in quaf*- Diofcoride 
fi&a taiwi Acqua diuretica ; ed òttima fantb- 
be>, per un’ Acqua comune q ubila* di> Pifa*. tener/ ù 

- I detti leggieri* e piacevoli fallitivi po- virtù di 
«•abbono vigoratfi* coti- lo aggi ugnarvi a ^u/ri/l* 
eia faune didelfi' venticinque o trenta goc- tratte**- 
-oiole di Aeciajc^! potabile della ‘Fonderia Y?** 1 * 11 

- del Serenifli m© Granduca di Tofcana'. t / JccordL 

In vece: de’ foprammentovati fallitivi fi f nell* di- 
potrebbe mettere in opera tm vino folu- S-gutf- 
tivo calibeato, che) pur; vien propofte dal hnttScrù. 
-mede fimo Sig-. Dottor Dòglia , e potreb- ****#<>*«- 
*be renderli falutivo con la Sena, col Ra- ' ml * . 

-barbaro-,- col'Mecioacam , econ la Manna: 
e fi potrebbe prendere la mattina *U buon 
ora un giorno -sì- ed un^ giorno' nò ; or- 
vero un giorno sP, e-‘ due giorni' nò *• Be- 
vendo due ore dopo , come ho detto ' di c 
lbp«‘, una- libbra di infufione 'di' Legno* 

Pàio ; ti quale è grata al 'gerito , di bel co- 
lorò, -e per cónfeguenza* da non difpiacerc 
alla Signóra': elianto piti: che non 1 fola- .. 
mente fi può raddolcire C6n -un- poco di * : K 
zucchero V ma ancora renderli acida col »’ 
fugo di limone,'.’© di -arancia, e può a a- ( 

cora 
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1 P opali 
dtirui* 

Orientali 
tifano fre- 
qucnttme- 

te Ut be- 
vanda del 

Ti . Di 

Ì uefta ne 
a parla- 
te il Redi 
nelle nate 
mi fuo Di- 
tirambo . 


A' pren- 
dere per 
bocca la 
Trementi- 
na le. urh 


> 6 / a:. £(St>U&W& T *«. 

«ora «coosnodaifi «od forme fi aoconJoim» 
le acque cedrate, ed altre fonili acque, © 
•fiM betti , jche fi bevono la ftateppr gala» 
ieri».':. t «V. " .!j i, 

IMon aliante ebe lai Signora pigli iljfitd- 
detto *)«o ifalut-ivo acciaiato j ,i Anidetti 
Stroppi piacevoli folcivi , vigorati eoa la 
ikffittr&.tli acciaio ; /limo neccflàrÌD, .xi«e 
un giotne di mcswo, tra-wn /Còlutivi© , * 4 ’ 
nkroeUa prenda ma ferviziale piacevole t fat- 
to dlAdo biado, zucchetto Sa le doma da 

gmnwdlaltrvi ingredienti medicinali/ 

: Le mattine tra. uafeluùvo, e lalti» fti- 
merci; opportuni flùno, che da Signora -prea- 
•defle- otto, onoe ;di boUitiwa di .quell’ cdba , 
la quale è obi amata erba Tè da.altriiè 
chiamata Cià. Quella è diuretica , e ami- 
ca y e corroborativa dello ftomaoo j.^e po- 
tente® ente difopi lati.vade’canal i, che feor- 
rono per iii corpi mnani , -ep»rticolarmen- 
UC: delie vifeene del ventre infecioce c: di 
più è grata^aJ guilo onde .la .Signora do- 
vrebbe prenderla, ►yedentieri.,, e (li buon, 
animo.. .«:i _.no3 t o h i 

Avami iabwtriP^i&ddetta K(8frtim» .co- 
la td opppromoifljiowi làrebbe fe la; Signo- 
ria imBoedfiatamcnte ic^hiottòflè due pillo- 
line di dpdici grani l’ una , di trementina- 
Veneziana > cotta prima, oell* acqua , ac- 
ciocché ella poffat ridurli, io -pinole:. U u- 
ftilità.di quell© medwamentoc molto ben 


t. ■ 


nota. 


Digitized by Coogle 


DJ XRAjNC&SCO REDI. 7 
nota in quelli cali a tutti i Protettori di 

a ò ^ter i rto turo dl^prr- 
mi Maaft rV» Wf vifor* tU&autofrmì re. 
purgai '.■* Et jfe quelle due pii lofi n e di tre- 
mentina fi ^)fé6«»ttèsao«njfr^t) quattro 
gocciole di RrfSmao’ Peruano , 6 Toluta- 
no , farcbbono maggiormente la loro ope- 
jasrariédii nihoannird’óvina di- Ooruobó- 
sàcen lot itasnaco^Jb dir repsutgare tutte te 
w fiac r e aft rntte?j: c xnab condotte dei vcra- 
tiviBftfltafi oiqbriiiq lab cria «iirsmr.-.-ib 
Tì Sciti alcun mate' vi à neceflaria' hr rea 
gola dette vita, e Jacaftenerfii da’difocdiai* 
11» quelh» diu qoeflarNohiit Sigmrau è cefi» 
rate che iKOttttaebTinaa aj valer vivere - lun- 
gamente,; ^.cereamente tenza te continua» 
ta ciacca t c lunga regola db vrita ella ani 
dtót fianfre peggiorando ^ er dà? medicameli» 
tv noni fidamente, noè caverà frutto vero» 
HO r ara in caverà finnpre detrimento . ~ 
Che è quanto ho> potato: brevemente di» 
re: E prego Iddio benedetto datore- diogni 
note co bene,- che voglia concedere asila-Si* 
gnoia, cd a tatt’ x iuoi Signori cofigmati 
ngai pihdpfidcvat^ confolateonri c tjT» ab 
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Per una Vertigine te- 
nebrala in un gran 
Perfonasmo* j 

-emulai o { oif:. :*JT i DO .T; * . i.j'j" *• 

•lc ■> o'. >1 £• i' -.L’.' 1 o j\ :*!•!“ < o;i 

O letta -, ed esaminata T efattiflima , 
e dtligemiffuna Relazione decimali 
del Sig. N.K-e di quei tanti ^e tanti me# 
dicamenti , che dal principio della fua vi- 
ta fino in. 70. anni peb mano idi diverti 
Medici ha meffi in òpera u .Mi viene co» 
mandato di favellare intorno ad «Hi , ; ed 
io ardirò di favellarne eoa quella . inge- 
nuità , che faole effe re propria « del 
buon Gri diano , c dell’ Uomo>da ifacne , >c 
dell 1 Uomo d* onore ; ed il mio favellare 
concluderà quello r. che fe il Sig. N. N.* 
vorrà vivere lungamente , egli potrà far- 
lo , e potrà godere di quella felicità; ma 
tra quella -felicità del. 'lungo vivere fa di 
metiiere*, che egli li contenti > cd< acco- 
modi r animo fuoa credere ». che, vi ha 
da effere tramifehiato qualche piccolo, c 
tollerabile languore, il quale è compagno 
infeparabile di tutti coloro , che lunga- 
mente vivono. 

Io leggo nella Relazione , che quello 
Signore (e fon parole di effa Relazione) io 


i- 


leggo 
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-fleggo ,:-dico, chd/fiho dalle /afre: Jpioftrò 
jfcca buona fanitàl, e che da allora] ipfino 

• al préfente tempo -è flato frequenti Ili ma. 

• mente fotcopofto a’ dolori di tefla , vertigi- 

• ni ec Leggo altresì , che da diverti me- 
dicamenti /fatti e nella puerizia , e nel- 

• 4 ’ adolefcenza egli non ne . ricevè allora al- 
tro, che detrimento /notabile , iche lo,po- 

• fe poi rin gran' /periodo della ■■vi^ , dal 

< qual pericolo ufcita, prefe .1* Acpiajo, usò i 
■ Bagni di aqqua dolce , ed -il tutto fenza 
■verun prafittoi.j Prefa di poi . il fiero , re- 
plicò lfacda^ò.^r edjj#- bagni di acqua dol- 

e fempre fenza ricevere/ giovamento ; 
ricco me da ■cutar.rw'liru^egli- afferma di 
nonJcfaver; mai (ricevuto»; eccetto che gli 

- parvebdi .ricevere ngran- fdljejvodalja.de- 

- flreziatxfitm^Medicond’ Ancona jiÀq^ale 
-gli diede in un p Atrio tempo;/ Acciaio 
col t -Rabarbaro (, vcqi foro, ^e ce’ ; i bagni. 

^< 5 Ii parve -parimente direftar copfolato dal- 
-1’ ufo frequente de’ clifleri , daVquali, ri- 
cevè cauto. folleYamcbtp, 5) óhq dove sdq a 

• refo quafi impotente; a ; qualunque . applica- 
zione, ;ha potuto .coWsetìefij^ojduefri eli- 

< Aeri -efercitare cariohe laboriofe ,f-e di al- 
to ■maneggio . E' flato /olito .purgarli 
ogni anno una © . due, volte > e benché il 

Kgionio' della' purgaiiòòe & fentifTe, fgrava- 
t re-,, nu Rad imenei 1 la 'OQtije Seguente quali 
^firapiie li fopratfyòhwa un ^ravifCmò dp- 
k.éDp. del Redi T. VII. B lorc 
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olore , che Ji duravamo il giorr- 

‘ 'ilo éd nitri «pprelTo. «Nell etàdrstf- an- 
i ni prBfe la ' polvere rii ^Vipera nel -fnfefe 

- d* Ottobre ma più tòlto . con -nocumento * 
éheion* giovamento . :Aila Primayeraipi- 

acquai 'della Ficoncella , -lacuale 
-flitlta Idi prendere, noe ricavò .un. raale ; gna- 
•'tfUfiitìo rii vertigine con>accompagnamcn- 
' -to di ‘altri ‘accidenti u . Avendo nufato per 
1 ^addietro 'medicine /CE*cuafcivc> i gentili >, 

' déhcate e* piacevoli* faeppa Alaggio -per 
•confittilo rie '‘Medici indi ufeme riellcrpiCi 
'Wliarde ; i qufcfte più^agUarric. aagwiw- 
rono ncKno corpo: ma ggwre.^ccìn certo 
>rii quelle : prime . Si medicò polctanper 5- 
mèS continui itì>Napoli riamo -Medico; , 

- ohe crédeva p «he- ài ' male ^jraitfltoda /fired- 
dei&a rii ftoMMo , ,coa/'pnftinna;riicccr- 

tfo i J k con’ tiritìrlo>lin ipelfiaio (tato..-, rial 
• quale ‘appena uelto fpazipcdtd^daQinico- 
■ ni'mciò qualche' poco a ntawrn », o aticorcbe 
-da altri ‘Medici , parano contraria 
timoneria 1 quella di> quol'pnmo * riolic ria- 
to di vérÉunewte trattato Volle nnfquefto 
-memre' : il«Ì.’N:N:«ta>o»e i Bagm<d.ac- 

•qua’ dolce, < ma con -p(»ot buon. fuoccrio. , 

come altresì -con poco i buon fucoriTo uso 
i Bagni ‘di Napoli ^akunx fttlliciril^e- 


ni ERmRCBSGOk RiEOJ. li, 

ma co» danno piti, toftòi ,, chév con , giiava- ; 
mento. Sit ècavato Sangue dalle vcncreoaor-r j, 
roidali : gu ha u fiate e vacuarne»'; . epwra tip 
che;. &iè6fervioo pet cinque vo/fét giorni, 
d e IT astaco vitriolàio. y ma/, pernii gwWHr • 
miiaocidentii /oprawenati-.fùi.di . neceffitài 
iirtraJaficiario^ Non^vò; rammentare i> cl’i- 
fteri: dà latte, ,j i; fughi, di cicoreaicjiÌ , 'bor— 
ragirte osta, folàmcncc voglio- dire che: u*. , 

non mi maraviglio» che quello. Signore? 
noiiifia guarito da. i fu ai mali con tanti* e; 
tanti, medicamenti.^: ma . bensì /mi : m aravi- , 
glioj.chtì egllfiaivivov ór che tanti cjtanr< SiveJe 
tbmeth'camemh non:io abbiano ammazui c f, e ^ Re \ 
ta,.e-.fei non. loihaonD .f aito », ner può; ren * di aveva 
dere graaàcr alli hontb Divinai la quale r J* 
forfè lo, iiferba a grandi (Bmt cofe ». e poh medicami 
fapecne grado/ aliar £ua buona, naturalezza; **- V «»* 
forte »u rohuiia. eiifcmgna:.,. teqoal* 
uri/ifteffb i tempo ha, para tot*u e fapuno erg- mazzere , . 
gere »j ©rfcheimicfLdagr infoiti, dèi «mfco/* 
e.dalleoftefe dellemedjcmes^Ma/f© tani»^/^* 
medicine.-per 70. anni contiimi,; adoperato:^™ dìf- 
nort hanno maàapportato à/fna; Signoria h-S' e J° 
d rdì dorata fallire-, che. s* ha/ egli da. &kàfa r ' at *. *ì; 
da qui avanti/ dii- tante- medicine intorno. », Grecista 
ci di -tante medicine di divo rfa; naturai 
per me. farei di- > parere che li tralaffciafi- *«>p«xor 
fero. tutte. 1 le forteti medicamenti;». cccct> i; 
to -alcuni, pochi familiari piaacvoli » e g ^ eie il me- 
tili, dar? introdurli ned corpo; più eoftoifoo- dicamete. 
•S! B a: to. 
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te forma 'di- - vitto , • che fiotto forma di me- > 
diramente; Le malattie di queftaSrgno* ‘ 
re, a mio credere ,ihannoiiatura Umile alla 1 
natura della Vipera. La Vipera è un’ ani- > 
male perfido , cattivo, che col monfo av* ^ 
velena , e eollf avvelenare udeide , ma fé t 
la Vipera è lafciata; vivere» in pace, Cè non i 
Magalotti è buzzicata , fé non è irritata. , non fi av- : 
nelle offer- venta mah per Tuo naturale ifiinto nè a^ 

'intorno al mort ^ ere > ne uccidere perfona veruna *. 
U Vìpere . Ma quali fon ora le malattie -, che preferì* 
temente fono le piò rifcntite< nell* offende--: 
. re quello Signore h E qua li: fono» he cagio- 
1 ni , che producono efiè malatxiei^. Non è i 
difficile ri ritrovarle t, nè meiio'ièi difficile?» 
t „ fi: dirlo almeno per qufelle conjetturo ,b 
; • che fono moArate i me dal 'mìo* debole-i 
" >- l'modo d’ attendere $ il quale.di buon cuo-: 
{ 1 re i e conogni.finreriràfiffotrometcc ai giu-: 
. >< - dizio di ogni, migliore’,, é di ogni , più al-i 
■ ' te intendimento y. è me ine; sbrigherò, con:: 
• . ‘ pocbiffime parole.,...petchèj m .accorgo > 
y molto bene, che grande, . edefpenmtntatQr 
' è il valore dii quel vslent' uomo yrohei ha-: 
■ diftefa la Relazione:, >e che per cibi . baffi* 
un fol cenno indicativo del . . mia. credere 
Io credo dunque, che in* oggi ihmaledeb 
. Sig. N- N. nonifia altro-.,rche quella . ma* - 
•» * lattiay che da.i Medici kchiamata;IVerti>, 

g ,ne: tenebrofa,, congiunta coje'floku'e ;dh 
quelle parti,,: nelle .quali fi rinata, quefia^ 
c; c . l Ver* 
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Vertigine , cioè a dire nella tetta ; il che Apprefft > 
produce ancora dome fuole produrre in 
tutti quanti gii altri uomini qualche me- fu detta 
laocolica apprenfione . Quelli mali hanno-* 7 '®'- Di 
la lor fede nella tetta , ma la, loro eagio- razionò”* 
ne ha la fu» fede in- luogo molto dalla .jpocrate 
tetta lontano ? imperocché io credo, che 
tal fede fia e nelfcrttomaco , e nel piloro, mafovvìi 
ed in tutto quanta il lunghiflìmo e rav-< lir ?««*-■ 
volto canale degli alimenti cc. Credo in ^de^mll* ■ 
fomma , che la cagione del male del Sig. cheappar 
N. N. non fia altro , che un mifcuglio 
certi- fluidi foverchiamence acidi , e fover- ) TC „°è Bei. 
chiamente falfuginofi- , i quali fmcfcola|i~/i»i,i/ 
infreme bollono , e. fi» fermentano e cre- e ^ ! ' 
feono di mole c fanno- crcfcere di molo p ara cèlj \ , 
tutto ciò che toccano^) e ancora pungo- riduce , 
no , e irritano fatte le navità-v nelle quali a \ d e r^ - 
fi- ritrovano , ondè. le fi boe , r. èd * . /otti li f- , ‘ 

fimi! 'fili nervofi dello ttomaco ,j del piloro,» 
é> dell’ inteftina; duodeno, rettano afflitti t , ■ 
e» per confeguenza gli fpiriti rancura , ch^ f • 
per efli nervicciuolr- córrono .e ricorrono- f) 
pigliano un moto difordinato , o-moltor 
contràrio ài naturale , - il quale moto di - 
fordinato mediante i nervi maggiori at- 
tacca:!!»» i minimi, fi comunica al cervel* 
lo , e così in etto cervello viene prodotta 
la vertigine ed in; tutta quanta la tetta il 
dolore di cfla- . Quei fluidi» foverchiamen- 
te acidi f e fovcrchianacinte falfuginofi ri-. 

'-ti .CO* ì 
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conofeono reattivamente pen loro 
gétttcple'romutifliine gianduia dello ftorr»a~ ; 
co-, rieotìófcono il Pancreas, ed altre glandi 
dùlediftèminate , e ■ fparfe nei ■'V em re infirmi 
riore 1 riconofcono ancora ed iL fegato 
eia bof fétta* del fiele-» mediante quei due t 
canali- biliarj,- che mettono- foccr neliMmlevi 
flirto duodeno . Ma perchè- i» oggi quei 1 
flùidi fi; confermano- fovercbtaraentc acidi f J 
c f fovcrcfefa mente' fdfuginofi ? Perchè con. 
ferva fltì- còsi- oftinatamente il lóro viaio 
e ! péréhè non fi è mai potuto; addolcfrló-; 
e renderlo- più. manfueto ?. Io non faprci. 
addurne- altra, ragione,.. che quella» dt quah 
chèdtffto. di quegli: eferapli > che- g cornai- i 
nSènee ci fi* para no.' avanti a gli. occhia c> 
pét nortr.o efcmplo- ferva, una botte di- leg- 
gilo j> che- per molti, e molti anni abbiap 
confermato lf aceto- * e- che- di erto, aceto 
totalmente fi fieno inzuppate le fuc dóghe » 
o fe- lo, fieno fi per còsi dire )i convertito 
in natum ; tutto quel vino più gcnorofo * 
e più potente ,; che fi metterà iaoet sii- bot- 
te , tutto diventerà, aceto;, ; 11^ ; 

Pér ptocurareadunque,, che il£igiJ& N>-, 
goda, la profperità’ di una, lunga vita *> 6 ) 
lontana, per quanto fia poffibil© è da i do- t 
lori di teda , e dagli accidenti vertigine fi,, 
fa di meftierc in una fola; parola tempe- 
rare coti mattò diffcròt*. ratido»»,ed-ilfalfo 
de’ flùidi , é V imperfezione ■_ delle loro, 
forgienti.. lime-. 
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X medicamenti, ;ehe,a quello fine fi han- 
no -da mettere in opterà , -debbono e fiere 
■tutti ; piace voli ffi m i > -C;pih tpffofiptrofigu- 
;Ta.di alimenta > che fiotto figura di me- 
odicarmento > Xódo il ./frequente pft> ,de i 
Clifteri v ?con;<quefto però, efic/t^li Qilte- Innanzi 
tri . fieno Jèropbcilfimi.di pprobsodo , : £uc- Sfavati J \ 
«fiero ; Crbtitiro >, n Qhcinpn.yi fi faccia- ci,fl tri 
no bollire quello tante , « tante cofe, . che P le »f 4i 
tirdi nariacaente vi fi > bollopo , -affine, pome 
a il volgo fi crede , [fii rompere , e, di dif- danno d t . 
fi pare rifiati .In oltre loderei, che j la do- 
fc de i: Gli fieri fede omaggiorejdi ,qnel- KS-jJ? 
•-la che ordinariamente fi poftuma in-Ro- degli spe- 
ma. In oltre, firmerei molto .profittevo- 7 ^ li ) ( ch ‘ 
le , che (ne’ tempi ;delim^ior,bifogQo,-.e w ^^' 
debmaggiorjtravaglio,. : qnando ri Sig. N. N. 
ifi è-faMO[«jn.Gllffcre,, ic che lo -ha finito 
di vendere e , di «vacuarlo , | immediata- 
mente fie/ »e iacefle un altro , ed a quello .1. 
ifecondo io fipcrcrei , come ho ..provato 
-(per unaduoga clperien^iphefoffrr^rA*' 

- ficeraei mriogrande ; , : js t , prcfcntau^o^gipva- 
mento . L& fi bbene.fr 9 dette?,; che jl^jCli- 

- fieri di . debbono /attedi .puro j broda. > | rag- 
giungo :chc jn vece odi brodq , 7 fi può fer- 
vi rfi- dell’ .acqua pura . dii f90ta.ua », deU’ac- 

( qua di JNoeeru ^ottima , per, (quel bolo, ,?:he 
eilàhaùnde t ve «fee molto ,Y,aIe J( fd f attfitì- 
-re riacutezza degli acidi . può fieryirfi 
alt wsL.dc 11’ acquai d’jor^q yJ détta bolli tu- 

ra 


1 

| Digitized by Google 


JT‘i6 C O s U ;L T 't: 

- ra di cucuzza , e di alrre cofe' fimili . Quc- 
Nomi da' gjj diacattoliconi , quei diafiniconi > quel- 
\"r/ìca. le benedette laffative, quei lattuarj dVHie- 
iti- * ra , che come farti dal volgo Cogliono 

; efler fitti ne i Clifteri , fi debbono fuggire 
come un veleno , c come una pcrtse , fic- 
coine ancora tutti -quegli altri Ólj idi Ru- 
ta , di Camomilla , fi <1* Aneto ^ Non mi 
-maraviglio, chéi Clifterr di latte fieno rifu - 
, ‘fciti dannofi <' imperocché entrato il latte 

• * negl’ inteftini , qualche, parte di efTo latte 
; pet T a fperfione tìi ; qualche acido fi eófa- 
rro^ro gula , y e diventa -caciófa ,-e' riìcnuti tta 
pìiivolte a- le rughe di efii inteftini'il acquifta-maggior 
^ acrimonia e maggior acidità' ; e iper. con- 
inzilnf 1 ' feguenza può cagionare del d'anno: 1 ’ , tA 
del latte i'-i £ perchè il Sig.< N. N; 1 dal ^principio 
^f/. # ^/ 4 delÌà fua. vita folio» all* eiàrprefentc ha 
do delle ■ avutò’f&cilifìifno^l vomito”} , perciò lode- 
Mdeiu . re i ^ na volta’il Mefe , -ovvero ogai 

' venti'igibrni procurale di Vomitare. ,o nta 
però lnòtt ardito -d'qoefla' effetto i;dL adp- 
■ perare c nidi verutjo^di. quei -violenti meda* 
* ‘cameni i-, J che dà’ i- Chimici * e da alrra^fì- 
*%ÌÙ ràiztfài gente folio prescritti. Quan- 
-do vorrà - vomita re cervi- la -fora al fuo fo- 
-q«'o e mafigi'là fua folira quantità v .<e 
-pni folto iflllàrghi la mano , e. nel; xibcp, 

- « nella- bevanda > quindi un quart©(d’ ; oca 
'doto bévà! due -libbre dì,infofioneideir er- 
‘ba del Paraguay >• -ed- ijnrpèdiatainente hc- 

ii vuta 
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Tata procuri o eoa la mano , o con altro 
limile artifizio di provocarli il vomico, e 
dopo finito di vomitare , e ripofatofi per 
un momento, beva una libbra di brodo di - ' \ 

Cappone ben digradato , e fenza Tale , e 
lenza raddolcirlo con cofa alcuna , e po- 
feia fe ne vada fubUo a dormire . Non è 
immaginabile il profitto , che caverà da 
•quello così fatto vomito: imperocché e - , 

10 ftomaoo , e particolarmente la teda fi ■ • > ■ 

fcaricheranno con facilità dalle colè noci* 1 : \ 

ve , e lo domato fletto dalla bevanda del 
Paraguay rimarrà confortato , e le di lui 
tuniche , c minutUGme glandule rimar* del Para- 
ranno contemperate appoco appoco dalla & ua » v'** 
contratta abituale di (temperanza. La mat- 

tinà fufl'eguente , quando fi fveglierà dal i 9 o. 
fornici., béva un’ altra libbra di brodo fi- 
milc a quello , che fi' è detto di fopra , e 
fc il brodo di cappone non le piaceflc , 
o a vede qualche fcrupoio , che fofle trop- 
po caldo , pigli brodo di qualfi voglia for- 
ra , che più 'gli vada a genio ; ed infino 
può ufare il brodo- di carne di Caftra- 
to, giacché il volgo crede, che cotal bro- 
do di Cafirato, in quantoegli é d’ un ani-**/ v « 4 «. 
male cafirato , fia più frefeo d’ ogni altro 
brodo . Sovvenghiamoci però, che anche 

11 Cappone è un animale cafirato . 

Per mantenere il corpo difpofto , oltre 
1* ufo de’ Clifieri , fi vaglia ancora il Sig. 

Pp. del Redi T. V HI. C N. 
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’I^. N.4ella pura , c fcmpiice iiwipKciflìiwi 
polpa -di Caflìtt , fctizk .aggiugncsrri veruno 
di quei correttivi , che da noi steri Medici 
£u'j!ieor- ^ xmh v *m paura di dati vi ibgtiono 
r ucJjr,aXÌ Tare me&elari , ti 'quali cowecwvi , .in ve- 
f»n deiRe- ict éà. correggere il medicamento, 'io tanno 
lì b nnc'h‘ divenurefeonwo, infoltente, e fcapeftta- 
negl, uhrì to , « predatcore.dé’.flati . Di tal polpa 
fuoicon- di .Oaffia non Ce ne pigli fe non due iole 
wptrnl dratntne.per volpa > c fi «reiteri mattina , e 
tio/yeno-tem immediatamente «vampi ai cibo, ,c JG 
t r^} alu contìnui :fim> -a tanto, ohe eiia ebbi a av- 
^jwrr. ^ att) a muovere , e fi rinfrwchi 4a ifiia 
virtù lubricativa Col mangiale ai ci iinc.dd 
pafto qualche mela , o qualche peta cocca, 

> _t> qualche ‘altra tCofft limite . 

Talvefea ned principio detta rena li aifi 
il maglfterio'difCoralli di itede , di dda- 
.flreperte , e di altre Conchiglie marine , ov- 
vero m véce di effi ttiagifterj li adoperi 
ta polvere delle fnddettc .colè otti marnan- 
te macinare in porfido , e ridotta iropai- 
pabife , il che fcrfe farà meglio , e pah 
efficace dèi magifterio, .come colà più fera- 
pliee , e non ‘ifnervata » 

11 ‘vitto ordinario .fia fuetto ■fteflò che 
Enfino a qui il Kg. ld. N. ha «fitto , Una 
rota fola volentieri proporrei ; che non di 
facefTe fcrupolo di Servirli di quando in 
quando di qualche gentil mineftra , eaf- 
iai brodosa di palle non lievite, come 
- . fa- 
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/àrebboooU laiagnO ) U (ticnoklUr.-jl far- 
ro parlato , . e fi nuli . Io te *■ che U popolo ì 
griderà , c farà 1 delle bracci» crea peli’ in- 
tendere quello mio- pcofiero ;• ma fc qual- . 
chedu no* vorrà toccare' il fondo di que» 
ila cote ». vedrà » che non è affatto vana >• 
e pregiudiciaie , ma che piu; torto prò ede- 
re di profitto confi durabile . 

Commenderei grandemente T ufo della, 
bevanda del Tè la mattina a buon ora, r 
ed in altr’ ore del giorno , ed infina la 
f«a dopo cena », e noo fi creda » contenne 
in Olanda erede il volgo », che la bevao» 
da del Tè proibiteti il tettfH) > e cagioni le' 
vigilie , perchè non vi è cpfa pte-efronea 1 
di' quella credente ; ♦ eha pjà reppgw’ 
agli efperimenti , che da me a qqeftó pto* 
polito fl&oltc volte teno flati iterati , $ mi* 
rerati per rinvenire la verità di qftaflff ùfn. ' 
to . Quella bevanda dunque del Tè §»? 
trà contentare le fibre, eie gkndttte dàk 
lo flomaco , addolcire 1* acido , ed il farlo * 
dè? fluidi , ed ancora potrà giovare alle* 
gambe del S'%. N- N. che guaime foco • 
fono enfiate , e ►umide. Epatticofeemente 
fèlla bevanda del Tè PQD farà fatta del- 
T ordinaria, e' comunale erba Tè , ma di 
quella y che è chiamata Tè nero , e fa la 
bevanda più gentile k più delicata , e ngp 
afpra,epiù v muoia . A epieljr gamb* 
enfiate » • c tum ide; non >£ : appifcbi «ftoma* 

C a men- 
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mente colà veruna per volèrlèneliberare ,, 
perchè, come dice il tri viale proverbiò, fi 
càderà dalla padella nella brace . Si ri- 
metta dunque in quella cofa il penfiero 
alia natura. 

• Se il Sig. N. N\ non ha- contrarietà , © 
antipatìa alla delicatezza degli odori , c 
la fua tefta può reggerli , (limerei oppor- 
tuno , che fpeffo tencfle in bocca qualche 
poco di Cacciò , o di altra- cola equiva- 
lente. ' 

Quello è quanto in efecuzione de i ri» 
veritiflìmi comandamenti , che mi fono 
flati fatti y ho faputo, e potuto, dire intoiv 
no alla maniera , con la quale per tutto^ 
quello Inverno il Sig. N. Ni fi dovrebbe- 
governare . Quello , che alla Primavera* 
debba farli- , bi fognerà confiderarl© allo*, 
ra. E qui prego il Sig. Iddiodatoredi tutt* 
i beni-, che al Sig. N, N. voglia concedere 
ogni bramata confolazione. 


Per un Àrtriticfe,, 


.t « » 


o Reumatilmo. 



S ia ringraziato il Sig. Iddio che alla 
» cura dell* EminentilT. Sig. Cardinale 
Colonna >ahbia; a (Eli ito un Medico,, quale 

. a w è il 


Rtdi, 
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è il Sig Girolamo Giannini , dotto , fa-- 
vio , prudente , e giudiziofo ,• e che in- : 
tende , c maneggia la medicina , comeel-» 
la dee edere intefa , e maneggiata da gli 
uomini di onore. Io concordo in tutto c 
per rutto nella di lui opinione , che il ma- 
le di Sua Eminenza fia (lata un’ Artritide. 
Convengo onninamente , e di buona vo- 
glia nelle cagioni da lui. addotte , le qua- 
li non è duopo qui replicare : convengo 
altresì nelle indicazioni prefc infino ad 
ora di non aver adoperato medicamenti 
di forta veruna , eccetto che i Clifteri , e; 
la regola di buona dieta , e lodo fomma- 
mente lo aver tralafciate a coloro ,• che lo uan .. 

vogliono inghiottire , quelle belle , e lun- to fi vt dt, 
.ghe , e copiofe , ed imbrogliate ricette, ^ cm ^ H 
che talvolta ordinate da alcuni medici j e /i f rf . 
per boria , t non per utile dell* infermo, tette, ck& 
anzi per utile degli Speziali , foglio no ef- 
fere mifurate con la canna ben lunga , r \ Media 
e fono così naufeofe , che porterebbono fai 
fa (lidio ad uno ftomaco di marmo , o di ^^‘pcr 
ferro , e hanno a- fare, e adoperare tante awrmeru 
cofe differenti tra di loro , e in cosi db 
verfi luoghi del noftro corpo , che bifo- 
gnerebbe , che elle aveffero cento mani, e' 
cento piedi , e piìr giudizio , e più ccr- 
vello di fettantamila• Criftiani . Conven- 
go ancora col Sig: Giannini- nel - prono (li- 
CO' da lui fatto * cioè ,-chc in, quello ma-- 
•: le 
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1« così faflidiofo non abbia Sua Eminea- 
za a correre pericolo alcuno sella vita 
anzi che da quefto abbia a rifùlgere più 
fano di prima >, perchè fe vifeere interne 
rimarranno ripulite, e ri purgate, edi flui- 
di e bianchi , c reffi , che corrono ,.e ricor- 
rono per Ir canali dei fuo- corpo recupe- 
reranno. per lo fcarico già fattoi „ recupe- 
reranno ,, dico,, il: prillino « naturale ordi- 
ne diparticeli* componenti anzi che da< 
qui avanti più: difficilmente farà per Segui- 
re im tal* ióoncerto ». o difordiue di effe; 
fuddette particelle componenti . Io fon vi f- 
futoin mia gioventù con tanta finità, quan- 
ta badava, perappuato perpoter vivere , e; 
non più , e mi quadravano molto benead— 
dodo quei verfì del Bermi 

RuTf£t ' % figge da* cervuli,, 

*an fri * Acciocché non Io vetri** per un boto * , 

Tanto è giallo . , fittile, e fiutato , e voto. 
Zia fua° Tre anni . fono fui forprefò da- una» fierif- 
mmxret- Irma Artritide , v o peri dir: meglio , da uni 
cerribiliflùno Reumatifmo che mi fece 
addotto , come foglio» dire i» Fruticeti ■ , il 
Diavolo a. quattro-. Me ne liberai' fra oca- 
mente , ed ora. godo un’ iotera j. e per- 
etta . fa ni tir , e poflo fare dimolte di quel- 
le cofe » che prima io- non poteva, fare i 
e fe non» farti il cafo a . rapppefentare in 
Commedia : la» per fona di Bacco » o del 
Carnovale „ io Aon fon perù il naturale 
„ . * * ritrat- 
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jritratto dell* Inedia «dèlia ^uarefims , 
come io era , ;priii>a che faffi fòrprefo da 
quel male . Maculi furono ii medicamen- 
rtt j che indierò la «atura a reftituiam 
la fanità ? furono quegli ftefli , che il dor- 
riffimo “Éng. Giannini ha Atti rino a qui 
air Emmenriff. %. Cardinale Colonna 
Mi mili a un modo di vivete ben «nego- 
rlaco , « tutto umettante; mi sfeci frequen- 
tri Cffifteri oon fcda «equa pura di fontana bannoque 
«■zucchero , fenz* nitro . Micavai ùmgae fi° v ^ ta i- 
.-quanto e -quanto oltre ramai il hoogao j ng<)Z7Mr g 
e frequentai r*ufc -de’ brodi ri-equentiffi- ffufi tanti 
inamente , ed in tutto -e per tutto Wciai 
ni -vino per molti meli * 'Volevano i Me- molti per 
(dici miei Amici da ani di ;b«o*e medicine andaT i r m 
purgative , volevano finalmente darmi un 
rbuon decotto «(ficcante per fermare, come «/ tempo 
etti dicevano , la tetta, ma io «oa »e voi- W.i"*'* 
Si far alt no , e fol© mi fervii alle troike di ^r*. * 
qualche poca di Calila ; ed elfi fe uc Ican- 
dolezrarono così malamente , che ani A 
infogno .confettarmi dèlio fcandolo dato * 
maTl mio Confette re -con difereca amorc- 
«volezza li compiacque d’aflbhrcrnaone fem- 
za -altra penitenza . f . 

Secondi radnnque 3* CfnhwntfflT. Sig- ‘Car- 
dinale ì 'buoni configli del <6»g. Ciioniùni «: 
f attenga -dal-vinor il vitto ria «umettan- 
te : mangi delle -frotte , ma non onodota- 
xione . *150 non 'li è -cavato del rimgue ; 

mcn- 
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mentre al Sign. Giannini paja a propofito., 
fe ne cavi , e non ne abbia paura . Pigli 
la mattina nello (Vegliarli dal Tonno un 
buon brodo , o puro , -o raddolcito con 
Giulebbo di Tintura di Viole , o di Ro- 
Te ; che fe pure vi fi volefl'e far bollire 
qualche cofa , vi fi faccia bollire de 1 pez- 
zetti di Mele appiè . Si frequentino i Gli- 
fieri , ma fieno in maggior dofe di quel- 
lo che ufa in Roma, e come più femplici 
faranno, più. utile apporteranno. Talvolta 
,in vece di Clifleri fi adoperi la . polpa di 
-Caffia al pefo d: fole due o tre dramme * 
rfenza la giunta di quei benedetti corretti- 
vi , che per rompere i ilati volgarmente 
-vi fi fogliono aggiugnere , e pure non 
fervono ad altro , che a cagionare i flati-* 
£ fe la neceffità richiedeflè- evacuazione 
un poco p>ù rifentita , fi faccia un firop- 
po di bollitura di Caflia , e di poca Sena 
raddolcito con firoppo Violato folutivo , 
•e chiarito , e fi adoperi di quando in 
quando : e fe 1’ acidità de’ fluidi .fotte 
oftinata a fare il bell’ umore , come fuole 
avvenire , e per confeguenza foiTe più 
lungo il male , fi frequenti mattina, e fe- 
ra 1’ ufo del magiflero delle Madreperle , 
o di altre Conchiglie marine , o pure fi 
frequenti la rafehiatura delle fuiddette 
Conchiglie , o Madreperle ridotta in pol- 
vere impalpabile , che farà più utile aq- 

cor 
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cor che non abbia quel bello , e raiflerio- 
fo nome di magiflcrio . Si fuggano da Sua 
Eminenza le paflioni dell’ animo 3 le gran- 
di.applicazioni ; : . ..1 

Cur alt olle grava, irafci crede profanar»* 
dicevano quei valentuomini della fcuola g „£n vi 
Salernitana . fonraneke 

Io m’ immagino „ che da molti del po- 
polo non farà approvato i 4 tralafciare co- m ». 
talmente il vino , come ho configliato di 
fopra , e che faranno addotte molte ., .e 
molte ragioni in contrario , come farebbe 
a dire , la debolezza dello flomaco * 'le 
eftruzioni ec. Io fon di patere ,, che il vi- 
no Ha più difficile a poffare > e più diffi- 
cile a digerirli dell' acqua j che il vine 
offenda più lo ftomaco , e la teffa , e *i : 
genere nervofo di quello che h faccia L 
1' acqua ; e che il vino io fomma faccia, 
maggiori oftruiioni , < -lafci più tartaro 
ne i canali del noftro corpo di , quello ” e l a 
che fi faccia 1 * acqua . Ma quello non è .del tartm- 
luogo da farne una Lezione-* Ballerà di- ma *‘- 
re , ohe delle- quattro parti del Mondo * 
in una fola, cheè 1’ Europa, fi beve vino, pone cut- 
E nelle parti dell’ Europa pochi fono quei 
paeù , che o Settentrionali , o Occidenta- utti t dovc 
li bevon vino , come fi fa .in alcune par- fiaem- . 
ti dell' Italia , e pure in tuttofi Mondo cbiH f*- 
fi vive lungamente , e forfè con più ro- 
buflezza , che non ii fa nell' Italia . Mi ri- 
c Op. del Redi T- V IL D met- 


Digifized by Google 


*6 ‘ CO N SU L T I 

metto ad ogni giudizio migliore del mia., 
e ad ogni più efperimentata Perfon* ; e 
particolarmente* a quella del &g. Gàannif 
ni , al quale offero cordialmente la mia 
lérvìtù. 

. . . p « i ». y 

Per una Sordità 
d orecchie. 



limoli, che di nuovo fopraggiunv 
gono«, nuoti ajuti richieggono,, e> 
fà cITraeftiere , cbeiiotal .cafallrfeuoniMcr 
dico imiti quegli, accorti o prudenti ma- 
rinari ; i quali fpiegano,. ot calano le vefo 
fecondo i venti * cheifoffianoi**ve cangiano, 
altresì effe vele fecondo la forra , , ttla,tra^ 
verlia de’ veim medeOmi . Nuova malatr 
tia & fóyraggiunc® improvvifàmente >_ ed itti 
momenti» di tempo a quello IlluflrtlT. Sjg. 
Adunque nuovi ajuci , e- nuovi i medicamen- 
ti fon neccflarj per vedere- , per quanto, 
comportano le fonte umane „ diiportargUr 
la coi^òlazione- della bramata, falute , o, 
per- lo- meno lo alleggerimento del. mala.. 
Qnefto male preféntemente non. è altro; >. 
che -una Sordità 5 in, tutte due le orecchie „ 
con quella differenza però ; ebee dalfi orec-, 
cbia- delirategli non-odenè 1 poco, nè pun* 
...,i C: .1 • 'V to, 
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60 ,, e dall’ orecchia finifira appena appe- 
na fente il Tuono dicchi ad alca voce. gli 
paria » ed accorta la bocca piìl che ha pof- 
fibile all’ oeecchia e di ciò querto-illu-: 
finii. Signore fortemente Te ne immalinco- ; 
nichi Tee; e con molta ragione, perchè ia 
«ree di gnarire de' tanti Tuoi vecchi mali , 
che per Jijnghifiimo tempo Io hanno pcr- 
feguitaco, c de* quali altre voke ho fcritto* 
confiderà ed cfpcrimenta , che gliene fo<< 
praggiangono de’ nuovi , e molto piò fi- 
iti dio fi de' primi Per procurar dunque- 
di dargli qualche faUievo* è d’ uopo.inve- 
ftigare qual» fieno fiate le cagioni dique* 
fta fordità . r Io per me riflettendo » chic el- 
la fi. è fvegliata in momento di tempo,. 9/ 
che in ; momento di tempo ella è arrivata 
a quel légno niaggibre , al quale , una fondi- 
ta jpuò- aerivare »;* che di. piò ella non è 
arrivata in un’ orécchia fola» ma in tutt’n* 
due ad un «ratto » -crederci , che il tutto 
principalmente deri va ffe non per vizio de- 
gli antri,, nè del timpano, nè delle coclee, . 
ma henfi per vizio , ed intaTa mento de’ due 
nervi auditori , che da’ moderni fon chia- 
mati del fectimo pari ., dalle loro dira» 
ma rioni , e finalmente impiantati e termi- 
nati neh’ una , e nell’ altea coclea > là do- 
ve rifiede il fenforia proprio deli* udito * 
Quel vizio ed intasamento de’ due ncr^ 
auditori vien fatto dal fogo merveo alto- 

Da rato, 
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rato-, e viziatoper; là mala economia notr 
lblamcnte del cercbro , e del cerebello 
afflitti dalle lunghe malattie , ma ancor» 
per la mala economia degl’ ipocondri , e 
per le perpetue , per così chiamarle , 
evaporazioni , che da’ medefirai ipocondri 
al cercbro , ed al cerebellò continuamente 
per T addietro fi fono follevate , e li folle* 
vano per ancora . Quindi è che par ne* 
cellario cercare con ogni poifibile , edim* 
maginabil diligenza di ridurre il cercbro , 
ed il cerebello, e* ‘gl’ ipocondri» miglio* 
re economia, e temperie , evacuare que* 
gli umori-, che foverchi nella tefia/an ratx 
chi ufi, e dal calore ingroflati, e refi vifeofir 
e tenaci , e parimente temperarli, e tem* 
per a re- altresì il fugo ; nerveo , et ridurlo 
alla conveniente naturai dolcezza e mobi* 
lità ; il che proccurandofi. di fare con ogni 
sforzo poflibile , fi verrà ancora feconda- 
riamente a camminare per quella' firada , 
per la quale camminando potrà quello, 11< 
itiftrifs. Sig. vivere lungamente Non ò 
già così fàcile 1’ ottenere tutti tutti-quefii 
feopi ; ed il più. difficile fi, è quello della 
fordità , ma non è imponibile 1* ottener- 
lo ; e vi fono ne’ Libri de’ nofiri Autori ah 
cune fiorie di uomini. che improvvifa- 
mente divenuti fiordi improvvifamente 
hanno ricuperato in gran parte il fenfo del* 
1’ udito > ed oltre i>racconci de’ Libri de’ 

; . L * fud* 
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Suddetti noftri Autori, 1 - efperienza , e la 
pratica talvolta ce lo dimoftra-. Configlie- 
rei dunque , che finoche durano quelli cal- 
di del Solleone , fi attenderti: con piace- 
voiiflìmi brodi, e firoppi, e giulebbi umet- 
tativi a preparare il corpo all’ ufo de’ me- 
dicamenti da metterli in opera al Settem- 
bre , ed oltre I* ufo de’ - piacevoli fuddettì» 
umettativi fi frequentartero ancora i pia- 
cevoli Clilteri lenitivi e moUitivi». Tra* 
brodi umettativi loderei» il prendere ogni» 
mattina Tei o fétte ', o otto once di brodo 
fciocco, nel quale follerò Hate bollite del- 
le fufine Frefche ben mature e mondate; lì 
qual brodo potrebbe!! raddolcire con giu- 
lebbo di" fugo di mele dolci , o- con giu- 
lebbe di tintura di viole , o con giulebbo 
dMnfùfione di fiori di borrana , o di fiori 
di falvia , 0 con giulebbo di vainiglie , o * 
con altra limile cofa- proporzionata- alle 
vifeere del ventre inferiore , ed- alla fe- 
lla , cervello", cerebello, e- genere ner- 
vofo . 

Preparato il Corpo in quella maniera 
per tutto Agollo , e venuto finalmente il 
Settembre , loderei , che fi- pigliane» 1 * in- 
fraferitra piacevole medicina . 

R. Frutti di Sebeftennum. xvj.~ 

• Sena di Levante dr. vj. 

Cremor di Tartaro dr.* iij. 

Infondi in fufficiente quantità di acqua 

di 
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di meliloto per orè it. alle ceneri cal. 
àc , in fine fa levar un bollore . Leva da< 
fuoco, lafcia freddare,, cola e /premi, cal- 
la colatura aggiugni . 

Manna /celta della più bianca onc. ij, era» 
Stroppo aureo onc. ij. 

Sugo di limone onc. mez. 
con chiare d’ uovo quanto bada,, chiari* 
fei f. L a. cola per carta . 

& Di detta colatura onc- vij. 

Quando quella bevanda comincierà a 
muovere il corpo , è accettano che Sua» 
Signoria Illuftrifs. beva due libbre , o due 
libbre e mezza di acqua di luppoli pillata, 
a ftufa, e la beva fenza ribaldarla , ma» 
tal quale la farà Scorrente ftagione . , 
Continui pofeia per quattro giorni a 
prendere qualche gentile, e grato ,Sirpp- 
petto confortativo della teda ,c ammolli* 
ti vo delle vi bere , e la mattina del quar- 
to fi cavi un’ aggradata quantità di fangue 
dalle vene emorroidali con le mignatte » 
per. poter quattro o fei giorni dopo attac- 
car di nupvo le medefime mignatte dietro • 
agli orecchi , e intermetto ih dovuto fpa- 
zio di tempo ,, fi piglierai nuovo un’ al- 
tra medicina chiarita , bevendo al folito 
le due libbre ec. di acqua di luppoli , e 
fe tal’ acqua le fotte riubita aaufeofa , po- 
trebbe foftituirtt quella di fiori d» viole 
mammole , odi «relitta. 

Puiv 
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Purgatola quella maniera il corpo; fc 
venitte approvato dalla giudiziofa cd av- 
veduta, dottrina^ e prudenza del dottiflimo 
Sig. Mario Fiorentini , mi piacerebbe per 
molti , e per molti, motivi ricorrere ad 
un lungo ufo di decozione di falfapàrr- 
glia vigorata con le vainiglie , fenza me* 
fcolanza di ài tri ingredienti 1 : E perchè 
mi vico comandato 1 cfprcffamente , che io 
ite porti la compofizione , prego che non 
mi da aferitto a inciviltà , fe qui appretto la 
deferivo. 

Salfapariglia /celta della più. grotta , e 
polputa e tagliata £11. a. onc. j. e mez. 

Croco di Marne cibila ricetta infraferit- 
ta dr.ìj. 

Infondili» ttbv \if, «frnez. di acqua» commune 
per ore- *4. Bollì a; fuoco- lento alla con- 
ftrmaatbne' della metà dell’ umido , ed ag- 
g'ugni.j 

Vainiglie taglia re in pezzetti num- ij. 

Radiche di bugloflà dr. iij. 

Bolla finché' retti lib. j. di uroidb y cohr e* 
ferba per nutrì, ij. firopprda pigliarne uno 
la mattina nel letto , cinquecor© avanti 
pranzo , èV altro il giorno fettfore in ! cir- 
ca* dopo pranzo . 

^ Con» le fecce’ , e co» fufficientc' quanti^ 
tàdr acqna oounne-fi faccia nuovahe legw 
gier&'dèeozióne , -lavale ftrviràsper la» bef 
vand*J aP definite y e -a^ceod , et potrà» rad-» 

1 dol- 
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dolcirfi con che che fia, fecondo il gufi© di 
quell’ Uluftrifs. Signore, che dee prenderla . 

Ricetta del Croco di Marte , della quale 
fi. è fatto menzione di fopea . 

Acciajo limato , e bene bene netto 
dalla polvere , e da ogni altra fordidezza 
onc. iij. / ’• 

Si metta in un pentolino di terra -inve- 
triato , e fi irrori gentilmente con aceto 
di vino fortiflimo , in modo che 1’ acciaio 
r-efti tutto bagnato sì , ma che non fopran- 
nuoti l’ aceto all’ acciaio , e fe vi fopran- 
notafle , fi fcoli ben bene jeflo aceto. fic- 
chè 1* acciaio redi afeiuteo . Si lafci cosà 
dare in luogo ombrofo -per Quattro gior- 
ni , o fino a tanto che 1’ acciaio fia beni£ 
fimo rafeiutto . Si fpezzi pofeia il vafo di 
terra invetriata , e 1* acciaio fi .pedi nel 
mortaio di bronzo e fi padi per idaccio , 
c così paflato per idaccio fi macini di nuo- 
vo in mortajo di porfido fenza aggiugner- 
vi umido di forta veruna, che fi avrà :un 
Croco di Marte di color giallognolo ; e di 
molta virtù e operazione , da ularfi corae.fi 
è. detto di fiopra. 

Nel tempo , che fi piglia -quedo fovrad- 
detto medicamento della Salfapariglia , fa 
di mediere frequentare 1* ufo de’ fervuta- 
li : fa di mediere altresì ogni tanti gior- 
ni prendere qualche leggier medicamento 
evacuante per bocca . Mcdefimamente è 

ne- 
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necefiario , che quello Uluftrifs. Signore 
ftia in una ftanza temperata , ben veftito di 
panni, acciocché non s’ impedifea la necef- 
faria trafpirazione per li pori di tutto 
quanto il corpo , onde gli aliti , e gli ef- 
fluvi della mafia Sanguigna pollano facil- 
mente volar i via infieme con le fulfuree 
fuligini in forma di vapori . E- necefiario 
ancóra ogni tre o quattro giorni attaccarli 
fei coppette alle fpalle , e dopo che quelle 
fi faranno Haccate , attaccarle immediata- 
mente di nuovo alle cofce nella parte do- 
menica . E prima che fi attacchino le cop- 
pette è necefiario far le fregagioni alle 
fpalle, e alle cofce con le mani unte con 
olio di mandorle amare . ✓ ^ - 

La fera quando Sua Signoria vuole an- 
dare a letto pigli fempre una mezza pic- 
cola Cucchiaiata del feguente lattuar io . 

JJt. Conferva di fiori di fai via. 

Conferva di fiori di viole mammole. 

Conferva di rofe ana onc. mez. ; 

Confezione mitridatica fcrop. j. 

Spirito di vitriolo gocce vj. 

Ambra grigia gr.ij. 

Mefcola e fa lattuario fi. a. 

Subito pigliato il fovraddetto lattuario , 
vi beva fopra due o tre once di acqua di 
viole mammole , ovvero di acqua di bor- 
racine, odi buglofia, o altra fimi ledi Hata. 1 

Quello , che dopo fi debba mettere in 

Op. <aW Reidi T. VII. E ope- 
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opera .,; credo die Ha aeceflario il determi, 
paiolo in quel tempo , confidcrando allora 
lo fi*tp , nel quale Sua Signoria Illuftrif- 
lima fi troverà > c 1 * utile » -che avrà ca- 
vato da quelli medicamenti . Io però ri« 
metto il tutto alla prudenza ,.c dottrina dei 
Sig. Mario Fiorentini., il quale potrà adat- 
tare quelli medicamenti alla natura , com- 
pleflipne e abito di corpo di quelto Illu- 
llrifs. Sig. a cui prego da Dio benedetto 
ogni bramata confolazionc . 


Per una gravezza 7 .'! 
nello ftoroaco. 

S I compiace V. Sig. IHufiriflima di do- 
mandarmi fc Ga bene,, che ella ripi- 
gli jl latte di Afina , dall' ufo del quale 
V anno pacato dì Maggio ricavò gran 
giovamento c profittiq ; ma quell anno 
cT Aprile avendo ricominciato ad alarlo, 
ed avendolo continuato per cinquQ; giorni , 
fi è fentita molto gravato , e molto pefan- 
te lo doma co , con amarezza di bocca > con 
anfictà , e calore nel petto , con teda aa- 
co piò debole di quello , che è Tuo /oli- 
to; con avere parimente avute pih fre- 
quenti quelle commozioni ìxnprovwfc , che 
alle volte la turbano, Sig. 
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Sig. Marchefa mia reverita Signora , ti»- 
fpondo a quello quefiro col dirle , che - 
quando anche il Latte di A fina pigliato 
per foli cinque giorni fotte flato un vele- 1 
no a tempo , non avercbbe potuto pro- 
durre nel fuo corpo i fopraddetti tra- 
vagli . Oh , mi foggiugnerà V. Sig. Illu- 
ftrifs. quetti travagli fono venuti dopo ib 
latte. Ed io ri fpondo , che è vero, che' 
fieno venuti dopo il Latte , ma con tutto* 
ciò non fono- fiati cagionati dal- Latte di' 
cinque giorni , il quale .non ha tanta au- 
torità , nè tanta portanza - Io parlo con' 
V. Sig; llluflrifs. con vero! affètto^ e con’ 
riverente offequio' di fuo buon fervitore,. 
e di uomo da bene . Dio buono ! quan- 
to Latte ha ella prefo per mattina ? Mi fi-» 
fponderà ,< che ne ha prefo^uattr* once . 
Mi rifpooderà , che ne ha prefe cinque : 
Ed io voglio concederle ancora , che ne 
abbia prefe fòt e forfè anche fette . E può 1 
mai ettcre , che fei o fette once di Latte» 
gentili ttimo di Afina , pigliate in uno fto- 
maco digiuno f facciano cosi gran pelo, c 
lo facciano maggiore di quelle tant’ once' 
di minettra , che fi mangia a definare ,■ di 
quel Fané , di quella Carne , di quel Vi- 
no , e di quell' Acqua , che pare a -defi-* 
nate fi avvalla nello flomaco . Qui ci cal- 
zerebbe quel quefito y. che fuol farli a i fan- 
ciuttetti , + quali ii domanda talvolta per: 

E z ifchcr- 
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ifcherzo quello che fi a di maggior pefo > o 
una libbra di cotone, o una libbra di piom- 
bo . Quello , che V. Sig. Illultrifs. chiama 
gravezza , e pefo nello domaco, non è (la- 
ro cagionato dal Latte , ma bensì dal (oli- 
to (concerto de i fluidi del Tuo Corpo al- 
lorquando fi mefcolano gli acidi con i 
làlfi . Nè lì metta V. Sig. Uludrifs. a du- 
bitare , fe quei travagli fuddetti pedano ef- 
fe re derivati dall' avere cominciato il Lat- 
te lenza aver prima ingozzato una Spezie- 
ria intera di medicamenti purganti , abili, 
come credono i Medici , a ripurgare il cor- 
po de* poveri Cridiani ; perchè , Signora 
mia riveritifìfima, io fono di parere , che il 
fuo temperamento , il Tuo abito di corpo r 
L Tuoi (concerti prefentie pafl'ati non abbia- 
t no di bifogno nè poco y nè punto di medi- 

camenti purganti , i quali fner.vano , e (con- 
certano. notabilmente le vifcere , c per 
dirlo con una parola appropriatidima le 
iànno invecchiare , e di più mettono in 
un continuo dilordine le minime parti- 
celle , che compongono i; fluidi bianchi 
e rodi i quali con perpetuo e circolar 
moto corrono c ricorrono per. li canali 
del corpo umano . Laonde dico * V. Sig. 
/ tonttn - llludrifs. che con molta , ed avvedutiffi- 
ronQ mi- jna prudenza il dottiflimo Sig. Piacenti le 
peritoti h® ordinato il Latte fenza tante precedenti 
non fim- purghe e ripurghe , c con molta pruden- 
za 
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za altresì le ha prefcritto, che di quando 
in quando ella pìgli due dramme di fem- 
plice purilfinaa Galfia la fera avanti quella' 
mineftra ,. che V. Sig. IUuftrifs. fuol pren- 
dere per cena . Faccia dunque V. Sig. IU 
luftrifs. a modo del Sig Piacenti ; Conti- 
nui a pigliare il . Latte di Afina ; lo- conti- 
nui per 50. ovvero 60. giorni . Ma fi ri r 
cordi , che quando la mattina ha pigliato' 
il Latte , ella vi dee dormire fopra una 
ora o due almeno , e non venendole fat- 
to il dormirvi ,. nulladimeno fe ne ftìa nel 
letto per dueiore a fineftre chiufe , in ri po- 
lo , ed in tranquillità, facendo villa di dor- 
mire . \E perchè i,..- 1 : « '.-.ri '.:'. o 

Per le jcuole oggidì vanno in per fona 1 1 
. Dame di Salamanca , e di Sarbcna . ' j. 
Quindi è , che potrebbe elfere , che molte 1 
doctorefic zelanti- volefièro infinuare a -iV. 
Sig. IUuftrifs. 'thè per regola di Galeno- :è> 
d’ Ippocratenon fi dee dormire fopra ih Lat- 
te., e che Maellro Dino , il quale fu Me- 
dico della Regina 1 -fotta , e della Reginai 
Ginevera , non volle mai,, che quelle due 
buone Signore dormiflero Ibpra il Latte-,- 
non creda V. Sig. IUuftrifs. a quefte bajc y 
ma continui a pigliare il fuo Latte , e fe 
vuole , che le faccia prò, e giovamento* vi 
dorma fopra come ho detto , perchè Tefpev 
rie n za ce -lo iti legna , e vi fono naturai- 
mente tanti e tanti motivi , chafe i or.vo* 

lem 


ho ni ben' 
ni mule : 
onde non 
occorre 
prenderai 
tanta ma- 
linconia 
per trargll 
fuori del 
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quefto cl 
penfa la 
Natura , 
che non 
babìfogno 
dell’ arte , 
fe non 
quando ri- 
mane im- 
pedita . 
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lèlfi qui fcrivergli tutti a V. Sig. Illaftrifs. 
le farei una predica più lunga di quella 
che io> Hello ho fentita quella mattina „ 
eh' è il Venerdì Santo daun Frate di Ara- 
celi . Egli è ben vero , che (limo neee£ 
fario > che mentre V. Sig. Illullrifs. piglia- 
il Latte , fi fàccia un Cliiliere ogni tre ai 
quattro giorni , la fera avanti cena ». ov- 
vero la mattina avanti delinare » fecondo 
1 che più le fla per tornar comodo . Ed il’ 
Cliiliere ha fempliciffimo , di paro brodo» 
con la giunca di tre once di zocchew» 
bianco , con. qualche poco db butirro , e : 
di olio . E perchè mi. Ibwiene di: avere. 
•' t/ - oflfervato quando io era in Roma » che co-. 
Iti ulano i Glidicri. piccoli (lìmi , che met- 
tono in. moto y e pofeia poco rifolvono », 
perciò (limerò necelfario » che V. Sig; lù 
lultrifs. fe gli fàcdfe un poco maggiori , e 
che almeno- almeno arrivaftero alle due. 
libbre j .cd anche a qualche cola. di più»; e 
non abbia mai V. Sig. Illullrifs. paura de 
i.' Clillieri , . che fono medicamento inno- 
centiflimo , ma bensì abbia paura di quei 
neri » e torbidi} beveroni » che noi afoni 
Medici pazzi , ed indifereti facciamo in- 
gollare alla gente . Lodo» mentre fi pigliali 
Latte , che V. Sig. Illullrifs. continui la (era 
a non pigliare altro, che lafoltta fua buona 
mtncftra brodofa . Egli è ben : vero $• che 
fc talvolta in cambio di detta- mine lira el- 
la. 
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ila vorrà pigliare per Tua cena otto o novo 
«once di Latte di Àfina fenza bervi fopra cola 
alcuna , olla potrà farlo. ' . . . i 

Non mi lènto inclinato a lodare il met- 
tere la mattina nel Latte qualche por- 
zione di maona , conforme V. Sig. IUtìf 
ftrifs. “viene configliata . Io fono un uomo» 
vche ho moltodel lèmplice , e del materiale^ 
ed oflervo , che la natura gode della fempli- 
cita delle colè , c trovo per efperienza, 
che quella 11 e Ha femplicità delle cofe nel- 
la medicina è molto più profittevole di 
quei tanti milcugli , guazzabugli , intin- 
goli, e triache , che noi altri Medici tutto 
giorno ordiniamo^* ma bi fognerebbe che 
quando le abbiamo ordinare , noi fuffimo 
fu bi to cond conati ad ingoila eie noi mede- 
lìmi , e mi rendo certo , che ne ordinerem- 
mo molte meno , e faremmo nell’ ordinare 
molto piu caritatevoli , e difereti. 

Al più al più fi contenti di mettere V. 
Sig. Illultrift. nel fuo Latte un poco poco 
di Zucchero , e poco bene ,* e le anco lo 
puole tralafciare , può tralasciarlo . Io non 
ho mai letto , che nè Madonna Èva , nè 
Madonna Rachele , nè Madonna Lia* r quan- 
do ne* tempi antichi facevano! colazione 
col Latte, vi mertefièroifl Zucchero r ii qua- 
le dalla gola de* moderni non era ancora 
flato inventato. ; , . . ‘ > 

Non mi lènto parimente inclinato a lo- 
dare 


Una tal 
verità fu 
conofciut a 
dall' ariti - 
co Medico 
Scrìbonlo 
Largo\poi 
che l afe iè 
Cerino nel 
fu 0 libra 
de com- 
pormene 
medica- 
mentorfi 
queftepre - 
cife paro- 
le. Sim- 
patia pri- 
mo poni- 
mus; hasc 
enim ef- 
ficacia 
funt , qua 
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dare il «pigliare ilLatte una mezr’ ora avan- 
ti pranzo , Che è quanto parmi d'effere 
in obbligo per rifpondere a i queliti , che 
mi fono flati fatti , foggiugnendo , che ve- 
nendo le fragole, ancorché V. Sig. illu- 
ftrifs. fia nel medicamento del Latte , ne 
mangi ogni mattina a definare qualche 
porzione , lavate con un vino bianco pic- 
colo , e gentile , ed inzuccherate . E fe 
qualche perfooa faceflè il dottore dicen- 
do, che Latte e fragole non s’ accordano 
bene infieme : -V- Sig. llluftrils. le rifpon- 
da , che <juefla è la moda di Francia y 
giacché in quel Paefe lavano le: fragole 
col Latte , ed è moda molto migliore di, 
quella , che V. Sig. IUuftrifs. mi fcrifle 

<jueft* Inverno intorno al Caffè , cc. : 

(r . /■ • :v • • • ' *• 

Per dolor di ftomaco , 
gravezza di teda ec. 

C On una Dama di gran qualità , e 
di alto fpirito come è V. Sig. lllu- 
ftriffima, mentre io devo favellare intorno 
agli fconcerti della fua compleflionc , e 
della fua fanità , io non voglio favellarle 
da Medico , ma bensì da buon fervitore; 
e fe ciò talvolta farà.fcherzando, s aflicu- 
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rt y.rSìg,. ; i)luftrifs. che xtfaquefti fcherzi; 
innocenti vi farà trajirifchfato un vero, il 
quale. non avrà altro feppo, che di refti- 
ctuiclc fa tranquillità: del fupbcH’ animo 
e la fallirà del corpo * , L 
-r In primo luogQ non afpetti da me , che 
io voglia. farlo , come fogliono i Medici 
un. lungo difeorfo ftel produrre in campo 
quelle àftr afa cagioni .produttrici delle fuc. 
indifpofizioni , perchè ficcome non le in- 
mndereiforfe io, che pur le ferivo , cosi 
parimente mi do a credere ,, che per av- 
ventura non le faprei fare intendere a V- 
Sig. Illuftrifs. c particolarmente fe io vo- 
leri fervirmi de* termini reconditi , e mi- 
fteriofì , che ufa l’ arte medicinale , e an- 
cora de’ Tuoi •Greci , e Arabici,, e Bar- 
bari ; ; . r J 

Nomi da fare fpiritare i Cani . 

In fecondo luogo fcrive V. Sig. Illn- 
llrifs. nella fua lettera , ohe è di ftomaco 
naturalmente languido, c perciò fpeflò è 
travagliata da cflo ftomaco non con dolo- 
re elettivo e grande , ma bensì con una 
certa fatti diofa , ed inquieta pattìone , e 
particolarmente allora quando ella fi ca- 
rica un poco più del folito col cibo , e 
fante nell’ ora della digettione molta gra- 
vezza ed affanno, e pofeia un certo vel- 
licamento come fa le ribolline nello fto- 
maco, ovvero in quel canale, che è Cotto 

Qp. del Redi T. VII. F Io 
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lo {fornace, ^oateche cotfii * adì ‘«attinti « 
pugnentc qualità; ebr le cagiona im’rà* 
quietudine , J .cd un affermo non owlrnario. 
Dirà il volgo , e forfè anche il Senato 
delle Donne, che tutti quelli occidenti 
provengano dalla fredwau del ino Ho- 
maco V 'ina io credo y che «uoveagano 
dal foverchio .calore dà affo «wmso^o 
dalla troppo àrdi«b ^jr wgotofe fefttien* 
ragione , che in e#o éomaco fife, ondo 
lì eco me quando ’ia .patta < del pane ti -ftn* 
menta , rfHprefoe di mole ,.ed wevfn 
maggior luogo, .titis ì ancora avviene nel 
futì nomato, ed avviene ancora tatuerò 
quel tanale, che è fottote ftoitittàn , quali*- 
do vi fi fe un certo jbéltore fepoMtlvfc 
cagionato dalla mefcòlflnaà feimbievote 
di certi fughi acidi e falfi , i quali fughi 
acidi , e falfi fono afilli catorofi , ancor- 
ché il vólgo creda , ohe tutto ciò che è 

acido, fia di natura freddiamo . A quatto 

accidente è feerie il rimediare > e coi*- 
p ufare cibi e bevande , che attemperino 
P acidità, e ftlfediney e col non empirti 
di cibo più del Iblito ,- perchè ih quello 
cafo per neceffità meccanica fi fa /preme* 
ye nello itomaco dalle glandule di elfo 
ftomaeo maggior quantità di fughi fer- 
mentativi , e acidi , e per confeguenza 
il vellicamento , e il gonfiamento ne f»*- 
cede . 
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Ih tetro* luogo foiyc V. Sig; IUuGrifs. 
avere faaniteUfimn. la- grafema di tolb* 
indifferentemente in diivorfe- ore dei gjoih 
no, e ohe febbeaenon prova» vigilie ctxw 
tirino- nelle noti», ma foùmcnte qnando il 
giorno' è travagliata da i fuddetti faftidj 
di Stomaco » 4 allora, le pare.' di' avere 1* 
roda fece a:*- e riscaldata, e pereiò non’ 
dorme * c-cbe dura per qualche mesa’ ora 
con tremori interni » ne* quali infine i 
denti le sbattono , e che il tocco- poi sfb* 
ga io urine copi o& ,■ chiare come- acque 
della fontana, iconfe&lazioni calde al gaio» 
nevi con- frequente irritamento d’ andaredi - 
corpo , c di orinare ; e fc avviene che 
talvolta fe-lerafireddino 1* eftremità , rico» 
nofee maggior fermentazione nelle vi fcc» 
re, c: prova altre volte vampe caldrofc * 

alla tetta, ed al cuore: Quelli accidenti 
ancora come i primi provengono' dalle ' . 

fermentazioni, e perturbazioni, e- £spa- 
razioni troppo ardite di quelle particelle - 
componenti;, i fluidi, bianchi. e roflfcj che ’ 
con perpetuo circolò corrono © ricorrono' . 
per li canali , c per grintrigati e minuti 
fimi andirivieni delle fue ri fccre,. e parti- 
colarmente dell’ utero y ed anco» dì tutte ‘ 
le- membra. Onde anco piec* fermar quefti ; 
è. d’ uopo contenerli come fi è detto Só- 
pra, il che ottenendofi comc fl' può ot- 
tenere y celieranno fàcilmente quei timori : ’ 

F a e quel- 
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c quelle meflizie ,- Che V. ! Sig. illuftrife. 
afferma, che le fono fatte connaturali, c<£ 
ni particolare Ce ella vorrà adoperane là 
virtù ragionevole, che co») chiara, edifc 
eernitiva Iddio benedetto te ha data. 

-■ In- quarto luogo fi lamenta V. Sig; Il* 
luftrifs. chela mattina nel levarli ha una 
bocca ferrigna e cattiva , e che fa certi 
fputidenfi, e negri di catarro così- attac- 
cato, e vifeofo, che (lenta molto e mol- 
to a fpiccarfelo dalla bocca , e dalle fauci r 
ed a fpu tarlo fuori-. Anco quello acciden- 
te confronta molto Celle -cagioni fovr ad- 
dette, e moftra che nel fuo corposi- è fo* 
j caf „ t prabbondanaa di calore, il quale fa diven- 
ir i tar grofli e vifcofi quei fluidi , i quali di 
fuidi del | or na tura -fono fottili , e feorrenti- , in 
pvjptnlc quella guifa appunto, che i Cuochi col 
fa fvap*- far bollir lungamente un brodo di carne 
jTu partì 0 P^c , lo convertono in una vifeofa 
a eque fa , gelatina. ( 

tbtgH un. v In quinto luogo- fi è lamentata V. Sigv 
Jlfalmo- IMuftidfs. delf evaporazioni inai fuo cor- 
to. Piqué- po , fìccome fe ne lamenta qualche poco 
flo femi- ancora prefememente, ma non tanto. In 
TubLrif- molti e molti anni. , che he fatto il Me- 
fimo Hg. dico, non ho mai potuto imparare , che 
fepnt GÌ dtJ . fo 00 quefte evaporazioni. , c come 
Papa nel- elle ^vengano prodotte , c come interna* 
h fua Ut- mente qlleii pollano produrre , ancorché 
umidore Ammalati-, 4. da mUlan- 

de t Secco. . I 3 X ‘1 t3r 
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tamila Medici io Tenta tutto giorno dar 
lai. colpa di molte malattie a quelle bene- 
dette evaporazioni . E però Top ra quelle 
non mi dà Y animo a- favellare y ma fo- 
llmente dirò a V. Sig. llluftnlV. che fo i 
Tuoi mali Tono effètti di evaporazione!, e 
non di altra cagione , ella farà pronta- 
mente bell’ c guarita. . i . : 1 ,, 

:.! In Dello luogo- dice V. Sig. IUullrifs» 
che è cola da llupire quanta le fieno noi 
fiivi- i medicamenti purganti ed alteranti , a 
légno che al Maggio palliato una Templice 
fempliciflìma purga la dillrudò talmente , 
che avea perdutoci! Tonno , e Te le erano 
inferite, crudelmente tutte le Tue conTucte 
indiTpolizioni . Qui Torridendo mi per» 
metta V„ Sig. IIlultriTs. che io le. domandi 
quel che. ella' faccia intorno a Te, c de? 
Medici^ e de’ medicamenti. Quello pun- 
to mi conferma nel mio penfiero , . che è , 
che ella debba Tempre , per quanto ella 
fa* e può » . attenerli dal medicarli K e 
cercare la Tanità non negli alberelli degli 
Speziali-, ma in una diTcreta y e ben ;ro- 
gólata maniera di vivere e veda V,.Sig^ 
UlullriTs^che dall’ ufo del Latte più collo 
ne trovòi profitto ancorché non. intero 

giovamento.- - , . 

- In Tetti mo luogo ‘defidefaV. Sig. Il la- 
Ari Ts- entrando nell’ inverno, Hagioné a lei 
Tèmpre contraria,, di Tapere . qjiidche con- 
figlio 


I Mafie) 
volgari 
trovano 
ptr lo più 
quefio ri- 
piego dell ' 
evapora-, 
zioni gui- 
do nofartr 
no intende 
re le -vere 
cagioni da' 
mal l ; e 
con altri 
fimi II no- 
mi vani 
ricoprendo 
la' propria 
loro igno- 
ranza cu- 
culiano il 
genere li- 
mano con 
leggiadria' 
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figlio per reggerli , o intorno alla regola 1 
del vivere, © intorno a I medicamenti da 
farli , Ma perchè V: Sig. Iliuftwfs. foggiti- 
gne, che. il. medica rfi le riefae molto fo- 
fpetto, per quello, che tante e taawr vol- 
te le ne ha moftrata l' esperienza -, ancor 
io concorro „ che per quanta» ella. puh 1 , 
per tutto L’inverno fi.albenga. da ogni -for- 
ra di medicina e credo certo , che da 
quella astinenza dal medicarli ella troverà 
una grandtfftfna quiete, e d’animo, e di 
corpo . Quanto poi alla regola della, vi- 
ta, quella è necdfaria ad offervarlì , ma 
però con gentile ,.. ed; amorevole difere- 
tezza, ed. io nel fine; di quella lettera le 
dirò qualche colà intorno a ciò. 

In* ottavo luogo mi domanda V. Sig. 
Illuftrifs. fe.il bere a pafto.ua poco. di. vi- 
no acciaiato fatto, fu Ile vinacce polfa gio- 
varle, o nuocerle .- Lerifpondo»,, che io 
per me credo , che notr polla elferlè di 
nocumento veruno ,.raa vorrei y che ella 
ne- pigliafle Iblàmence il primo- bicchiere 
a definarc > edil primo bicchiere la fera 
acena,, eche. di' più lobevefle bene in- 
nacquato con acqua pura , e lemp.licc di 
fontana , e potrà giovarle ad attutire gen- 
tilmente quegli acidi uni poco» troppo <ri- 
fentiti,. che dalle minurilTrme glandule 
del fuo Itomaco fogliono Scaturire ; potrà 
Covarle ancora a< fnervare , e dirompere 

qual- 
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.qualche poca*» fettina , *l*e peffii affcre at- f ’ f“‘- 
taceata allc ; j*rietì de*icaiwli iwiguigni , e £r i *L- 
particolarmente 4 quegli dell’wcero 4 i lire 1 ta- 

In -nono luogo ani vfcn cconnmttato il 
dirle fe 1 ’ ufo del ■Caffè fi* per offerte di , cb f vi fi 1 
profitto còl ''pigliarne una 'buona Ciccherà ferma ; e 
immediata mente dòpo 41 definire «, owe- ””%1à- 
ro dòpo la *dtna . te rifpondo > che il », crei' k 
Caffè pòr primo profitto le imbratterà di cbe Jff 
nero la bócca a i denti ; il Che farà una Zeat ài- 
bdU Vergógna . 'in fecondo luogo io non v oftruzH- 
fo Vederle , òhe utile porta Jote a V. Sig.il* jj/jj' 
Juflrtfs. fi bere ogni mattina , omo ogni ,^ lle J 0 
fora una buòna Ciccherò .di -carbone poi. Ja quelle 
verfczatoe imperato nell* acqua , che tale $/£.*’ 
appunto % là bevanda dd Caffè * -la quale e feflra- 
degno «fioro A i -quei tòrchi incatenati 
nelle Galere difCivftft v\*eechfei > è di 14* 

tonto. 5 u j! i! .'V' ', v ' ' ' 

Bet téééf fritta il Débito , 

,&>è etti brcebìer , tbvfofjé pienti, 
fflf.amdrò tMo Caffi. 

KM ir agli Arabi, 

£ tra 9 ' 

. { tàqttoP'ft ofliéo, ' *,“'•* •'** 

" L ■ Sfitterò* torbide • •• -* ;i • 

“- 1 m jèbitwi in&ottìHò : *■ ' ’ 

Kfk*W Tartaro, * 1 - * 

* J Èrebo -• - - 

- Z’ tmpie Bottài T inventarono ; 

£ Kififotte , -et aktè fvie < • 

1 X Pra- 
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Et mani- 
bus puris 
fumite f6- 
tisaquam. 
Titoli». 


C O N S U\L T J »ci 
.3. -.v<| Proferpma il minifiratfltto; r, , • 

» t E fc à» Afta il Muffulma m- 

Sr /o rò/rr* 4 precipizio, -j -, \ n , ; j o: . . , 

]• ' 'Mofìra aver poco giudizio 

Avrà; bene giudizio V. £ig. ^lluflrrfs. e 
moli re rà la fua folita prudenza ( c fi after-, 
rà dal bere così fatta porcheria dei Caf-; 
fè , in yece della quale io ^loderei U bò-, 
te mattina , e fera in fine del definare * e> 
della cena una giara di acqua cedrata , ov- 
vero di .altra; acqua acconcia con ifcorza 
o di J^irxSa dolce , o di L imoncello di 
poli ; , ma. però fenza che fia ftata fatta 
acida- coi fugo di-cfto f/imonccllo qie 
talvolta in vece di effe acque acconce vor- 
tà (ervift dell’ acqua pura di fontana-, pò-, 
frà farlo ; ; e!per F amor di Dicr, opn ahbi^ 
timore dell’ acqua pura per cagione dqUq 
oftruzioni ; perchè il credere che T acqu^ 
faccia ne i canali . deJLCorpo umano le op- 

Ì >ilazion,ir«è una baja creduta da tutti co- 
oro , che fi contentano di dar fede a i 
libri fenza farvi fopr,a nè pure una mini- 
ma rifleflìonc . Io per me crpjlp fucine 1° 
fa conofcere 1* efperienza provata e -ripro- 
vata , che il vino è piò abile a ìafcjare la 
gruma ed il tartaro per Ji condotti no- 
ftri corpi , di quel che fifial’ acqua, p par- 
ticolarmente fc 1’ acqua fia di fonte , che 
venga da buona e -Tana forgente E tenga 
per certo V. fiig. lUuftri fs. che il fuo fto- 
-c n h ‘ maco 
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iliaco , ài Aio Cuore ^qe-la Tua tefta rice- 
veranno fetnpre p'rù -danno dal vino , che 
-.dall’acqua.. - n A 1' -1 i* < s 1. 

^ * Ini decimo luogo -defidera fapere V. Sig. 
Illuftrifs.ie fia bene, che ella pratichi fre- 
quentemente la mattina a buon’ ora il be- 
cere de’ brodi ,.t ae’ quali fi a bollita la 
Cicorea . Io lodo quello coflume per uti- 
lilììmo , -e come quello , che col tempo le 
apporterà giovamenti ineftimabili pel Aio 
fano, e lungo vivere; e he va pur de* brodi 
fenzadiferezione, efenzamifura , quando 
ancorila volerte beverne <a competenza 
di quella.; gran quantità d’ acque , che 
vesfano le gran fontane di Termini , e di 
Trevi .. E fe lenv&nifie a nojar il far bol- 
lire ne* brodi la Cicorea , in fua vece vi 
può far bollire delia Endivia , ovvero 
della Borrajia , ovvero del GrifpignoIo : 
Ed allora quando nel Mefe di Marzo co- 
minceranno a vederli i fiori delle viole 
mammole., • V. Sig. Illuftrifs. ne faccia bol- 
lire ne i fuoi brodi in buona quantità , e 
continui per tutto quanto il tempo , che 
detti fiorì di viole mammole fi troveran- 
no frefehi . Avvertifca però , che quelli 
brodi fieno lunghi , e di poca foflanza , 
perchè quegli , che fono più torto gelati- 
ne >. che brodi , non fono il cafo fuo . E 
fe col, tempo le veniflero in faftidio i bro- 
di j può in loro fcambio bere la mattina 
Op.del RcdiT.V 11. G a buon* 


V ubria- 
chezza fa 
vedere m a 
nife ftani- 
te , che il 
via» nuo- 
ce alla te- 
fta , men- 
tre cava 
la gente 
fpejfe vol- 
te di ter. 
vello. 


Grìfpigno- 
lo , cicer- 
bita , dal. 
la ere f fez. 
za de tte 
foglie. " 


Brodi, che 
hano mot’ 
ta fejlan - 
za pojfono 
talora In - 
groffarefo. 
verebia- 
mente II 
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SO . .C ON SU L TI 

a buon’ ora una piena Porcellana di ac- 
qua cedrata , o di (con» di Dimoncelli , 
o di Lime ( .e (e la beva calda bollante 
in quella giti fa appunto, >che fi Cuoi bere 
il Cioccolatte , ovvero il Tè . £d ufando 
quella acqua cedrata in .quella iuddetta 
guifa , fi accorgerà , che non/olamcnte è un 
medicamento da Dame grandi , e gentili , 
ma ancora conofcerà* che in progreflo di 
tempo apporta una indicibi leu tilità. Quan- 
do tiferà quelli brodi , .e acque fuddette 
la mattina .a buon ora » fe le fàccia portare 
al letto , c dopo che Je avrà bevute, pro- 
curi di dormirvi >fopra almeno un’ ora , e 
forfè più ; « non le . venendo Tatto il dor- 
mirvi,, per lo meno dia per quello fpa- 
zio di tempo nel letto tacita e quieta \ c 
faccia fembianzajdi dormire.. 

/In undecimo luogo vuol làperc V. Sig. 
Illuflrifl da me fe fia bene in quei fud- 
detti brodi mettervi alcune volte delle 
gocciole di fpirito di Corno di Cervio , 
del quale ora .è la moda in Roma . A que- 
lla interrogazione io le rifpondo , che 
quello benedetto fpirito di Corno di Cer- 
aio non T ho nè poco nè punto che fia 
per elTerle profittevole , anzi 1’ ho per 
• - E per dir qualche barzelletta , 

io a molte Dame, che fi lamentano o di 
dolori, o di altre malattie, ho fpefTevoli 
te udito dire, che elle hanno i Cani in 

•• . • ~ . A' ! .• -, Cor- 
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Corpo i Or peofi V.Sig Illuffrifs. che ru- 
more, che frac affo, e che fcoa volgimento 
farà, fe entrato nei fuo Corpo lo fpirito 
di Cervo, quei cani vorranno cominciare 
a perfègaitarlo nella diurna ,. e nella not- 
turna Caccia- -1-- 

via fomma in decitnofeooodo* luogo io 
dico a V. Sig. Uluftrifs. che ella fe ne (ha 
allegramente, perchè coU’ allegria e - tran- 
quillità d’ animo ella recupererà la fanità 
perfettamente - Si Àccia di quando 
quando qualche Cliffere - , ma tal ditterà' 
da femplicc, o di poro brodo,, odi pura 
acqua di fontana’ ooo. aggtugnervi tre, o 
quattro once; di Stuccherò bianco un- 
poco, di butifo , ed un- poco di Tale v Nel 
mangia»', pigli lamineitra- mattina. e fe- 
ra, e fia aliai brodofa e umida ;- alle- vol- 
te Ha di femplice' pane bollito, o bufa- 
to ovvero grattato ; alle volte fia minc- 
ttea d' erbc, cqme d* Endivia- ji di. So t* 
raiia r , di ‘L«ttiga, ; o di Cucuzia r lé 
carni flebo per lo più cotte allettò^ e len- 
za aromati, 0 Tpezxiérie di fòrtà Véruna . 
Non fi faccia fcru polo di' mangiare fre- 
quentemente dell' infilate cotte , ficcome 
ancora di tuttequante quelle forte di frut- 
te che vengono foimmniftraoe dall’ Inver- 
no , e fi poflono ufare e corte e crude - 
In fomma fi dia ad Incendere V. Siglila- 
ftrifs. e lo tenga per coda certtfiima r che 


Qjtefla D.i- 

mit poteva 
Incorrere 
mila me- 
desima dif- 
grati*,cbe 
imerventte 
aT pavera 
AtOèvftt . it* 
qihflt fòt 
divorato 
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Tra gii «• j], foverchi© calore dei fu© flomaco » .e 
H Natura, ^ e> ^ uoi ipocondrj e del fuo cuore Tono 
unadc'pììi le principali cagioni delle Tue indifpofì* 
gagiiardi z -, on i . Quello, che all’ Aprile; » cd al Mag* 
ment? ta ìi g ° fi poffa mette»© in efecuzione per fuo 
calore ;on- fervizio, vi farà tempo allora» favellar* 
Gonfia rt- ac fecondo lo flato, nel quale allora- V. 
perito pub Sig. llluftrifs. fi troverà. Che è quanto in 
cagionare elocuzione de i rcverctiflìmi comandarne». 

d inoidli. tl » cilc mi fono fi ati datti > pollo lineerà* 
nìgravif- mente dirle . Rimetto però tutto quello 
fi m *' che da me è flato fcricto ,. ad Jogni altro 
prudentiffimo giudizio , c particolarmen- 
te a quello degli Eccellenti!», e Dottiffimt 
Medici, dhe giornalmente, e di prefenza. 
affittone al governo. della fua fanità- ; e 
profondamente inchinandomi ,, bacio, a V. 
Sig. Ulaftrife.le manici -l .e t l. j ,tn 


• >ii -a 




Per alcune Febbri Ter* 




) . i . iS . ! . . -L * 

„ • • 


zane vaganti in 
Livorno. 


.1 r 


D AUc lettere informative» e difeorfr- 
ve mandate da tutt* a cinque lor 
Signori Medici Fiorentini, e da un’altra 
lettera del Sig. Dottor Diego Zerillo rac- 
à. colgo 
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colgo che ne* mali , che prefenremente 
vagano in Livorno , fono tutti più che 
d’accordo in quanto fi appartiene all'idea, 
eflènza cagioni cd accidenti di effi mali j 
e* raccolgo altresì , che poca differenza vi 
ha nelle maniere del medicarli , e fe pur 
qualche poca di differenza vi fìa , ella non 
èja tal fegno , che non pofTa conciliari ; 
Imperocché tutti fon d’accordo , che i ma- 
li vaganti fieno Terzane, delle qualialtre 
fon continue , ed altre fono intermittenti, 
«che le intermittenti per lo più fono le ter- 
zane /empiici , ancorché quelle femplici 
intermittenti, al quarto, al fèllo, fogliano 
di femplici farli doppie ,. e variare , fecon- 
do la qualità de’ fuggetti . Son parimente 
d’ accordo , che in quelle tali febbri comu- 
nemente noi) fi feorga malignità ; e che ai 
loro accidenti congiunti fono per lo più 
punture e agitazioni nello flomaco , incli- 
nazione al vomito , amarezza di bocca',.- 
lingua arficcia e di color nero . In alcuni 
di tempera menta più caldo degli:altri fo- 
praggiugne il delirio , qualche convulfio-, 
ne , ed impofTibilkà di dormire; ma in al- 
tri pel contrario fuol vederli grande , e 
lunga fonnolenza ; ed in tutti ugualmente 
feteineflinguibile, e . che circa alle petec- 
chie fe ne fono ofTervate pochi ITime e ' 

quelle non nere , ma di color rode , e lèn- 
za dolori di tefla> ; e fe pure qualcheduno 

prova 



Quefto co- 
lor nero 
dì lìngua 
fuol cjftr 
le più tol- 
te indizio 
di mor- 
te. Vedafi 
ciocche ne 
fcriffe il 
C a fui ano. 
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prova dolori di retta , etti non fon conti» 
nui , ma foglionofvanire; che Turine per 
lo più fono coloriti (Time , ma però quaG in 
furti di buona foftanza , ed alcuni hanno 
diarree bilìofe > ed altri non le hanno; e fi- 
nalmente , che in alcuni fi fon vedute del- 
le cancrene giudicate comunemente tali y 
per cagione del decubito. 

Per quella diverfità di mali , e di acci- 
denti non è poffibile lo affegnar un meto- 
do univerfale per curar rutti ad un mo- 
do . Ma ci vole il giudizio di operare 
fecondo la diverfità de* fuggetti , e fecon- 
do la diverfità degli accidenti concomi- 
tanti , e quindi io raccolgo la prudenza, 
di tutti loro , mentre vedo , che operano 
con tantadifcretezza ad alcuni ammalati 
univcrfalmente dando, copiofiflìraamenre 
larghe bevute di acqua x ad altri dandole 
con mano più parca y ad altri accompa- 
gnando le larghe bevute col previo, foluti* 
vq , ovvero dandole in foggia di vomi- 
tatorj ; In alcuni più. rovinati camminan- 
do con mano, panca neL cavar fatigtte ; in 
altri , e particolarmente ne* deliranti al- 
largandola. mano con le piene flebotomie 
ed in altri e particolarmente ne' deliranti , 
e fonnolenti valendoli de* vefcicatorj , del- 
le coppette , e di altri Amili revulsivi, chi- 
rurgici ed in tutti univerfalmente della 
frequenza de' fcr vizia li : Ed a quetto mo- 

* do. 
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do di medicare fento , che fi fofcrivono 
concordemente il Sig. Dottor Luna , ed il 
Sig. Dottor Galletti Livornefi , e mi ci 
fo ferivo ancor io , fe però un Medico lon- 
tano può dar configli in malattie , le 
quali di momento in memento mutano 
faccia , e nelle quali fa di meltiere imita- 
re i buoni ed cfperimcntati nocchieri, che 
efiendo in alto mare , fecondo i venti che 
tirano , o fecondo le nuove hurrafche , 
che fi rifvegliano , cangiano le vele, e mu- 
tano il corfo della loro nave . Non pollo 
già foferivermi all* opinione di quei Si- 
gnori Medici , che d diano le larghe be- ch: «tilt 
vute di acqua , perchè fe è vero , come 
verilfimo lo credo, che ne’ cadaveri aper- u vitto 
ti fi è trovato in tutti grandiflima quanti- » ' 
tà di bile , e nello llomaco cd in tutto il 
canale degli alimenti, fa di bilbgnoattu» provati da 
tire ed innacquare quella bile, che non fo- Galen * i 
lamente llagna nel canale degli alimenti, jfeologli 
ma è più che credibililfimo, che fiamelco- farf» mo- 
lata col fanguc in tutti quanti i vali fan- 
giugni , ed e la fola , ed unica cagione di bruitami 
tutti quelli accidenti febbrili . A imietito- * f tte i 
ri , a i battitori , cd a tutti coloro che oa- 
vigano ne* lunghi viaggi dell’ Indie fi ren- in tot gui- 
de praticabile il bever l’aceto a tutto pa- 
Ilo , fe quello aceto venga largamente “igcl.Lo. 
temperato coll’ acqua , che per altro non reno Ma- 
potrebbe beverfi lungamente lènza nota- g f c l £* 1 

Kl I * m -a» 
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bindolo 
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dicar col 
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Finalmen 
teli ca- 
pticele de - 
gliuomi-' 
ni regola 
tutte le co- 
feìlo fleffo 
mi ricòrdo 
d' alcuni 
medica- 
menti , i 
quali dopo 
aver fatto 
ptr qual- 
che tempo 
la [uà bel- 
la^ e fon- 
tuofacom- 
parfa , ri- 
masero in 
mbbSdono , 
e ces i ne- 
gletti che 
più non fi 
rammen- 
tano . - 
* À 

V <>. 
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bil detrimento delle vifeere > fc fi voleflè 
ber pretto . I cuochi quando per inav- 
vertenza hanno troppo infialatala mineftra, 
allungano il brodo coll’ acqua , o con al- 
tro brodo fciocco , e così quella mineftra 
fi rende praticabile a mangiare , e non 
introduce nello rtomaco , e nelle vifeere 
una fete ineflinguibile . £ noi altri Medi- 
ci non diamo noi agl’ infermi talvolta lo 
-Spirito di zolfo. Io Spirito di vitriuolo , e 
lo Spirito di nitro fleffo ■? E pure tutt* a 
tre quelli fpiriti fon corrofivi ; e dati pu- 
ri , e fchietti metterebbonoin ifconquafl'o 
le vifeere , c cagionerebbe no la morte, 
mamefcolati con gran copia di acqua, di- 
ventano medicine , e poflòno talvolta pro- 
durre qualche giovamento . Io non pof- 
fo dunque allontanarmi dal loro fentimen- 
fo nel dare a luogo - , e tempo le bevute 
di acqua , talvolta pure e (empiici , talvolta 
col previo folutivo , e particolarmente in 
que* febbricitanti , ne’ quali infingarda fi 
feorge 1’ operazione de t ferviziali , e fi for- 
ge altresì la pigrizia della natura nello fca- 
ricarfi da quelle materie , che la molcfta- 
no con quei travagli , e punture di doma- 
co , e con quegli (limoli al vomito . £ fe 
corti hanno fcarfità di acqua di Nocera > 
poflòno valerli dell’ acqua di Pifa, o dell* 
acqua della Citerna di Fortezza vecchia! 
la quale non è punto punto inferiore all' 
acqua di Pifa. Circa 
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> Circa gli AlelFifarmaci di lattovarj Ja - Ne/r Am • 
cintini , di lattovarj Alchermes , di Dia- 
raargheriton freddo , e di altre fimili co- v/fono 
; fe, de’ cri Halli macinati , de’ giulebbi gem- delle par- 
«iati, e de’ giulebbi periati , io per me 
foferivo , che in quelli cali prefenti non ab- laonde con 
biano luogo veruno , e particolarmente g ^ gi ^ n 
in quei iebricitanti , ne’ quali fi teme che £ '„ e f yi 
venga il delirio , o che di già fia com- elafe nel- 
parlo , per cagione dell’ ambre , e de’mu- 

1 fichi ; oltreché ogni giovanetto fa molto accoppa - 

2 bene , che quelle pietre preziofe del latto- & nate dal 
-.varo Jacintino non fon abili ad edere at- f^done- 

tuate dallo domaco , quando nè anco la cejfarìo in 
detta acqua forte non le attua , e lo llef- 
fo fuoco di fornace , e lo deflò zolfo ar- q*ci T imc- 
denoe nè meno de .attua. Ma quando an- dj, che 
co fodero attuate dallo, ftomaco , che può 
inai far di bene un bocconcino miferabile dif ordina- 
ndi lattuario in uno domaco pieno di un degli 
fradiciume di bile corrotta , e inafprita ? e del pan- 
che podon fare quattro gocciole di giu- gtu. \ 
-iebbo periato ,.odi giidcbbo gemmato? 

Dico quefto perchè non vorrei , che fon- 
■ dandoli e perdendoli intorno a quelle ba- 
gattelle , fi trafeuradero le cofe edenziali, 

.dello attutire la bile, del metter freno alla 
fila sfrenatezza , dell’ evacuarla , o nel 
principio ^ o nel mezzo del male , fecon- 
do che.fi vede il bifogno , con femplici 
bevande folutive accodate dalle larghidi- 
Op. del Redi T. VII. H me 
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me bevuoedi acqua ,comefe rt.aveflea fare 
il bucato alio rtomaco , ed alle budella . 

Lodo fommamente il .bere acqua pura 
e femplice a parto , c non vino; c /acqua 
fi può rendere acida , o con .fogo di li- 
mone , : o con fugo /premuto dall* agretto 
frefeo , o .col far bollire de’ granelli di 
agretto nell* acqua . In lemma le bevan- 
de tendano più all’ addetto , che al dol- 
ce; perchè gli zuccheri , ed il Soverchia 
ufo de’ giulebbi portone erter guittamen- 
te .fofpecti in un’ abbondanza così grande 
idi bile, e partono ancora introdurre nello 
ttomaco una maggiore vifeidità , ed im- 
ipiaftrar maggiormente le .bocchette delle 
glandule. •. ” <- . • 

Aid una cola particola rmeme vorrei , che 
rt averte l’occhio ,eioè a quelle ‘cancrene, 
ile quali ad alcuni infermi fono fopraggi un- 
ite ed credono comunemente cagionate dal 
decubito; imperocché parmi ttrano come 
pe '/.decubito di otto :o dieci giorni fola- 
mente porta fard la cancrena . Pure an- 
co quello può darli . 

Scrivo tinto quello >a 'V.Sig. ^Eccellen- 
ti Is. in conferma del lor prudente modo 
di operare , e V. Sig. comunicherà 'que- 
lita a tutt’a quattro i Pignori lùoi compa- 
gni, i quali potrà certificare ‘dello; aggra- 
dimento del Serenillimo Granduca Noli»© 
Signore per la loto vigilante attenzione 

: ' : iiil 
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al buon fcrvizio di cotefti potori infer- 
mi • lo non ifcrivoa ciafcnno di efli in 
particolare ,, perchè non ne bor ii tempo 
per larlpedizione della ftaftetea;. Ed a V. 
Sig. bacio le mani, e prego da Die ogni 
vera felicità. 

» • 1 * * * , . ■ » * 

: . ■ -!;••• :• 

Per un fenfo moleftcr 
nel Pancreas coni 
languidezza in tut- 
to il corpo, ec. 

T 0 homoltacompaflìoneperlirnali ,che 
JL dal decimofettimoanno fino al tre»- 
tefimoquarto , quafi continuamente oc «. 
ip un roodo, orainunaltro, hanno afflitto» 
qpefta nobiliifima Vergine , la quale dòpor 
aver tentati un numero infinita infmitifli- 
mo di tutti quanti quei rimedi ahedd- 
P arre medicinale da tutte le fette de’ Ma* 
dici fogliono e fiere preferì tti ,, ora prefem- 
temente da niun rimedia ricava follievo- 
alcuno *, anzi come fi racconta nellaefat- 
tiflima Relazione del dottiti! mo', eprndeo* 
tiifimo Sig. Manio! Fiorentini, quella no* 
bili filma Vergine fi hunenta* continuarne» 

. H * te 
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te di un fenfo mole fio fotto k> ftomaco , lad- 
dove fuolc ftar fituata quella gianduia , che 
da’ Notomifti è chiamata Pancreas ; onde 
le pare quali Tempre di averli a fvenire, e 
particolarmente quando ella volelfe Ilare 
inginocchiata , ancorché poi de fatto quelli 
tali fvenimenti non avvengano . In oltre 
li querela talvolta di una fornirla proftra- 
zione di forze , e di una indicibile lan- 
guidezza di tutto quanto il fuo corpo . 
Ha per lo più inappetenza al cibo . Si 
duole di uri certo che , che ella chiama 
opprelfione *di cuore . Si querela della 
gravezza , ed tìttufione di tefla , che non le 
permette lo applicare a’ politi: e eonfuett 
lavori delle Dbrihe ^ e nè meno alle fpi- 
rituali meditazioni e contemplazioni , oal» 
la lettura de’ libri . Di pii* è incappata in- 
una malinconia , e faftidiofaggine d'ani- 
mo tale , che facilmente prorompe info- 
fpiri , e in pianti , ancorché per altrb' ella 
ria di animo compoflifiìm© , e d* ottima 
indole : ma quel che più* la molcria fi è 
una pulsazione , la quale , conforme ella 
va fèmpre dicendo , la tormenta dalle* 
piante de’; piedi fino alla più alta cima del 
capo , ancorché ira- verità cotal* pulfazione* 
non apparifea al giudiziodel tatto-, fe non- 
nella caria del ventre inferiore all* intor- 
no rielPrancreas, e de’ canali celìaci im- 
perocché il di. lei polfo, quando ella non: 
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fèbricita, è piuttofto piccolo, e ripofato-, 
che grande e impetuofo .> Eli’ è un pò* 

Ghetto fmagrita , ma non molto . Il colore 
del volto è un poco piò pallido- del Tuo 
lolico. I; fiori meftruali’ le comparifcono 
con ifcarfezza, e lènza il confueto, e do* * 
vuto ordine . Sopra ogni altra cofa teme e i 
trema di aver a morire della morte , della 
quale morì ¥■ llltìftriflìmo fuo Padre, il di 
cui cadavere aperto dopo la-morte, ancor- 
ché in erto fi trovafle una grandilfima co* ' 
pia di* pinguedine , nulladimeno non fi 
trovò, per quanto vien riferito, punto di gliono » 
fangue nè nelle vene nè nelle arterie, e ‘? er 
nè meno ne* ventricoli del cuore, e nè 1 i 
anco nelle vifcere , ancorché con grandiffi* 
ma diligenza da una mano perita ed efpe- 
rioientata vi folfe cercato . Ed il fimile 
avvenne in uh morto Fratello del Padre. 

Nè quella’ nobiliflima Vergine fi confola 
punto dsrf vedere , che alcuni propri Fra- 
telli, e Sorelle fon vivi , c godono buona 
fanità, e perfètta-. 

- Pare a me , ohe fia notiffìmo quello ma* 
le, e parmi altresì , che fia molto bene Ila* 
to conofciuto dairefperimentatHfimo Sig 
Fiorentini, «che perfettamente ne fieno 1 
fiate da lui ravvifàte le cagioni piò occul- 
te, e lo raccolgo molto bene da i medi- 
camenti meli in opera . Laonde io non» 
mi voglio trattenere a favellare fopra di* 

..li:;'. ciò, 
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ciò , dicendo follmente quello cflfer 
quel male, di cui haifcritto un lungo e 
e' però bel dotto libro quel Medico famofo Romano 
lì *one 6 ^> amat0 P^ 0 Ziacchio*. La- verità- fi è 
P Jel !a°me- che a guarire quefto male , non» folamen* 
Vicina col- tclv i bifognano i medicamenti , ma e* vi 
p/rebè*'» vuo ^ e ancora l’acoorta indultriar, e difin* 
amtnJut voltura del Medico, per fa per navigare in 
ritrovìa - un Oceano , che talvolta ha lunghe le rem* 
Tcimtittoy pefte, o ravolta le varia fecondo i venti 
doxtnd* che tirano Ed il voler contro quelli venti 
jutet! andar di petto, e a viva forza, e a linea 
tbcìlMe T retta, e proprio un voler fommergerfi *. 
dico trae. Bifogna alcuna fiata llar fu* bordi volteg* 
'Tr'ttimcr - giando e talvolta fa di meftiere coftegr 
tìffima cbì giar con la pazienza terra' terra , ed anca- 
nonio ere- talvolta andar- fecondando F impeto deir 
dih!fere ventoe dell* correo tc , andando a feconda. 
il famofo Si fon fatti infine a quì'di vcrfi medicamen- 
**anitL ** * f ccon do'l# diverfità de* tempi , e del* 
barilo dì le congiunture molto proporzionati . ©1* 
capoa.Ma tre molte piacevoli 1 iterate , e reiterato: 
V/ffd/ft evaucazioni, ha pigliato quella nobiliflima! 
prima d' Vergine l’OlTifadcara acciaiata-,, il Grop- 
pa* altro ^ di- Cicoria con- Rabarbaro di bfcccolèl 
uff/ Afa Niccoli* il firoppo magillrale di Giovami 
rifmo : ni Fernclio j ha ufato- il Rabarbaro ,, ili 

Arsion- vitriuolo.di- Marte, il vino con infufione> 
brevis ', 3 di acciaio-, l’cftrattO' marziale di Adriano? 
oceano da Minficht, la tintura di Marte eftratta 
cdn fugò di mele appiè, la polvere 

chetica 
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chetica dell’ Artmanno , Jo fpecifico fio- praeceps, 
macaledi Pietro Poterlo , 1* antimonio 
diaforetico: fi è Servita parimente più voi- periculo- 
tc , e con lunghezza , del latte , dell* acqua » i u * 
del Tettuccio dell’acqua della Villa Si difficile : 
-è fervila di brodi alterati con diverfe ma* Nec foie 
niere d’erbe , .e di altri ingredienti ; fi. è 
Servita ancora, di {diverfe forte di emulilo- oportec 
<ni . Che fi ha. dunque di nuovo a tenta- opportuna 
,re ? [forfè T ufo dell’ acciaio ? Ma quello fed&”fgS 
pigliatole ripigliato più volte con giova- &c. 
mento, 4n oggi, come alteri fee il dot tifiimo 
Sig. Mario , non porta. più con filiazione 
•veruna , nè verun . profitto all* Inferma . 

Dirò alla buona come io mi conterrei., e 
credo, che il Sig. Maria>cpn;Ia ./viva, per- 
fpicacità del fuo nobile C i giudiziofo inge- P' rd ' re l * 
gno feorgerà molto bene a qual fine ha * irtulor9 ’ 
diretto quello , che io fon .per dire , lonza 
che io mi. dichiari di vantaggio . <Io .vor- 
rei , che quella Signora facefie un medica- 
mento nuovo , e da ella non più fatto . 

Vorrei , che quello medicamento durafie 
lungo tempo ,<e foffe efeguito in una 
«uova maniera , « da efia non più ufaca; 

« fpererei in quella maniera , , eh’ cllafofiè 
per recuperare quella fimità , che è coaeddu- 
**àl fiso fiato , al fuo temperamento *al fuo 
abito di corpo , alla f ua età ,ed a i, medi- 
camenti fatti : iE ftia certa , che non fida- 
mente recupererà la fanità ^mafàcàanco- 
. . ra 
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-ra lungo il corfo della fua vita. Ma -bi- 
sogna, che ella fia obbediente in tutto e 
per tutto al Medico , ed a chi la gover- 
na > e (ìa obbediente di una obbedienza 
totalmente cieca , e non curiofa ; e non 
•faccia come certe perfone fcrupolofe, le 
quali pur vorrebbono , che i Confcffori 
fi adatt afferò a i loro genj , e la teolo- 
gia morale fi adeguaflcai loro pensamen- 
ti, nè fi voglion mai quietare e dar pace, 
ancorché il Confeflore attedi loro , che 
-quella talopera, che hanno fatta , non è pcc- 
caminofaje pureinfidono, e replicano, e 
non par loro mai di rimaner foddisfattea 
pieno , e con la calma nella cofcienza . In 
oltre bifogna , che queda Signora creda 
fermamente , che un male , il quale ha .du- 
rato dal diciaffettefimo anno fino al trea- 
'tefimo quarto -, non può ora rimaner de- 
bellato nè in trenta , nè in quaranta , nè in 
cento giorni . Quello male bifogna vincerlo 
appoco appoco con la pazienza , con la 
flemma, non con affalti violenti, ma con 
un lungo lungo affedio. Di più fa dixne- 
ftiere, che queda Signora ajuti dia deffa 
quei Medici , che le promettono di vo- 
lerla guarire certamente; gli ajuti , dico, 
con T allegria dell' animo , con lo fva- 
garfi, col divertirli ; e quando le viene 
quei penfieri , e quelle malinconie di aver 
a morir predo , o di avere a morire della 
>- jnor- 
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morte del Padre , o del Zio , dica fubko 
al Tuo cuore opprcffo, che i Medici gli han- 
no detto , che non farà vero. 

- Vanghiamo dunque al medicamento^ 
Ora ohe la Aagione è buona , e che co- 
mincia • a piovere , ed a fard l’aria un 
poco più frefca, mi piacerebbe, cheque* 
fta IlluAriffìma Signora cominciafle a pre- 
parali al medicamento nella feguente ma- 
niera . Per quindici o Tedici giorni con- 
tinui vorrei che ogni mattina cinque o Tei 
ere in circa avanti pranzo , beveflc fette 
o otto once di puro brodo di polla Ara , 
o di qualfivoglia altra carne gentile ,• di- 
graffa tto , fenza Tale , c fenza raddolcirlo 
con cofa veruna , avvertendo che detto 
brodo non fia groflb , fuAanziofo , e vi- 
fcofo , perchè tali brodi potrebbono por- 
tare a Sua Sighoria un gran detrimento- 
alla oppre Aione del cuore , ed agli inta-- 
lamenti de’ canali celiaci . Pigliato la mat- 
tina queAo brodo , proccurerà di dormir- 
vi fopra un’ ora o due , e pofcia per una* 
mezz’ ora proccurerà di fare un piacevo-- 
le efercizio di corpo . Cinque o fei ore do- 
po pigliato il brodo , definerà , ed il fuo 
definare non fia altro, che una buona mi-: 
ne Ara affai brodo fa , e non- piccola , e 
pofcia beverà un par d’ uova , mangerà- 
una , o due mele , o pere cotte , e quo- 
Ao fia il fuo defìnare , nel quale beva un. 

Op del Redi T. VII. t poco- 
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poca di vino gentile ottimamente ianae- 
quata. Lì / era im ora. avanti cena v be* 
va tre once di brodo fcioccO' fJ e un’ or» 
dopa > ceni una mine/lra. fimile a quella 
della mattina,, e le folk© due mele.* o pe- 
■e cotte y che fé. anco alle volte le volef- 
£é credere , Cc le- potrebbono concedere 
ficco me fé le poflòa concedere in loro va» 
cc , o delle pefche,. a delle prugne a 
altre fùmli frutte „ fecondo che darà la 
ftagione . 

In quello tempo » un giorno si ed uà 
giorno nò. fi. farà un Griftiere y o- per lo» 
meno meno due giorni nò ed un giorno* 
sì: E tale Critìaere fot /empiici fUo di puro* 
brodo, zucchero, butiro e Tale. 

Terminati i; quindici* O’ Tedici giorni di 
quella preparazione» vorrei,. che la Signo- 
re cominciale a pigliare- ogni mattina * 
cinque o Tei ore avanti pranzo ,, due dram- 
me di pura e fempiice polpa di caffiw „ 
lènza la mefcolanza di vetro» correttivo» » 
« vi foprabbeveflè immediatamente fette», 
o otto once di brodo „ nel qual brodo Zia, 
bollito mi piccolo pugillo di fiori di vio- 
le gialle , le foorze di una» mela appia ,, 
c di prò nell* atto del bevcre il detto bro- 
do , vi fia aggiunto ad etto brodo ,. una. 
fola fola gocciola di Elifir proprietacis. 
di Paracelfo , o al più al più due goccio- 
le . Nè s/ inquieti la Signora fe la caffi a. 

non» 
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non moverà il corpo , perchè ella non fi 
da a quello fine, ma fic le dà a un fine 
più recondito. Per quindici giorni con- 
tinui piglierà quella caflia ; e per quelli 
quindici giorni farà da medefinaa regola 
di vita , canto nel mangiare quanto nel 
òcre., conforme fece i quindici giorni an- 
tecedenti ; fidamente la mattina, e non la 
fiera , fic le può concedere tre o quattro 
cuccbiarate di piccar iglio di carne , oltre 
da mi ne lira , 1* uova , e le frutte . In que- 
llo tempo pigli al folieo le lolite tre on- 
ce di brodo un'oca «vanti cena, e di 

J [uando in quando fi faccia, avendone bi- 
bgno , o non avendone bifogao , un pia- 
cevole fervi ci a le . 


Pa fiera poficia alt’ ufo di qaella famofa 
erba, che ci vien portata dalla China dal- 
la Coccincina , e dal Giappone, intendo 
•dall' Erba Thè , che per altro nome è 
chiamata Cià . Quella le conforterà il ca- 
po , e lo flomaco ; e di più potrà- con 
incredibile piacevolezza aftergere le grume 
nate intorno alle parieti de' canali del me- 
fienterio, e particolarmentedi quegli, che 
fono diramati per la ragione dell' utero . 

Quello medicamento dell' erba bi fo- 
gna continuarlo per quaranta, o per cin- 
quanta giorni, pigliandone una dramma 
per mattina infiala per tre o per quattro 
ore, io cinque, o fieionce di acqua di tnc- 

I x lilla 
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lifTa bollente, e pofcia fubito levata dal 
fuoco , e ben coperto il vafo , e quando 
è fredda , colata, e raddolcita con due dram- 
me di zucchero fine . Si frequentino a 
proporzione i Criftieri fecondo il pruden- 
tifsimo giudizio di quel dottiffimo Medi- 
co, che aflifte. Se in capo a venti giorni 
fi vuol cangiare l’acqua di Melifla in Bro- 
do di pollartra , o di altra carne , fi può 
fare con ficurezza. Queftoè quanto pollo 
dire nel cafo accennatomi, rimettendomi 
in tutto e per tutto al dottiflìmo, pruden- 
tiflìmo, ed efperimentatiflìmo giudiziodel 
Sig. Mario Fiorentini, il quale con la fua 
fofita ed avveduta deltrezza, faprà levare 
ed aggiugnere fecondo le opportunità , 
elle alla giornata poflono inforgere . 

. , '• > 

. . * * . ' T . • ' ' l 

Per una Dama , a cui 
i melimi venivano 
pochi, efcoloriti. 

H O letto il dottiflìmo , e prudentiflimo 
configlio medicinale intorno alle in- 
difpofizioni dell* Illuftrils. Signora Mar- 
chefa di Villafranca , ed in rifpofta non 

pollo dire altro , fe non che io concorro 

. . .. in 
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3n tutto e per tutto ne i fentimenti , >e 
melia opinione di queltt. E ccel lenti filmo 
Medico , chetilo ha dirtelo e fcritto , e 
concorro nell’ idea del male , e nelle di lui 
cagioni, e nel pronoftico . E vanità fa- 
rebbe il voler dire di più. di quello;*' che è 
• flato accennato ; imperocché quella Si- 
gnora, ancorché maritata di tre anni, non 
è mai ingravidata , di {più .'.nel principio 
dell’ Autunno profilino pattato , ha comin- 
-ciato a difettare ne i fuoi mellrui , ancor 
che prima non ne averte avuto mai un 
miniano difètto; ed ;il difetto , che pre- 
mentemente ha confi fi e! non folamente 
i nélla quantità notabilmente fminurta , ma 
ancora nella qualità mutata; imperocché 
i melimi perdo più fono pochi , federiti, 
e fimili ad una lavatura di carne, con uno 
accompagnamento notabiltflìmo di certa 
materia bianca , e vifeofa , della quale ne 
va poi Tempre continuamente gettando 
dall* utero con travaglio , con dolori , e 
con gravezza de i lombi , e delle vene vi- 
cine all’utero. In oltre nel tempo attua- 
le de i mellrui fi lamenta 1’ Uluftrrflìma 
Signora di dolor di llomaco ,. di difficulcà 
di refpiro , di dolore di! tetta , di rigori 
di freddo, di mellizia a lei infinita, e di • 
oppreflìone travagliofiflìma di cuore . Le 
cagioni di quelli tanti accidenti fon facili ^ r 
a rinvenirli , e fono quelle llelfe , che 

• dall’ 
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dall’ EcceUentifiimo fuo Sig. Confavate 
fono date accennale . U Pronoftico circa 
alla recuperazione della fan «ri è quello 
ile fio , che dal medefimo EcceJlentiifimo 
Sig. Canfukore è dato deferi tto , cioè , 
.che vi £ura«no delle difficoltà non picco- 
le a poter fopnc y e vincere Dotti gli Co- 
pr a diletti mali, ed H pià difficile, il più 
•ofiinato , ed il più caparbio , farà quel 
fluore muliebre di quella materia bianca 
e vifeofa , che continnamente va gemen- 
do dall’ utero- Nuliaditneno bifogna 
farfi animo , bifogna ricorrere a i medi- 
camenti , i quali fpcro , che fieno per de- 
bellare , e vincere la maggior parte de i 
.travagli di quefta Illuftrifiìma Signora „e 
fieno altresi per afficurarla da altre malat- 
tie , che le farebbono minacciate , fc eHa 
non ricorrere all' ufo de i medicamenti 
abili a ripurgare umverfalmcnte il fuo 
corpo , ed a repurgare particolarmente 
/quei canali , che ferpeggiando per T ute- 
ro vi poetano , e vi riportano i fluidi , e 
bianchi , e rolli , lafoiando poi finalmen- 
te corroborati l* utero medefimo, ed i 
tefticoli uterini , acciocché portano nel 
tempo del coito efclndere con più facili- 
tà le uova fecondate , e gallate dalla fc- • 
utenza virile . Offervando di fervirfi fem- 
pre di medicamenti piacevoli , gentili, e 
più che fia poflibile non ingrati al guflo , 

prò- 
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procurai© ancora r che ciò fogna coHa 
maggior brevità, che dal bifogno- fiacco- 
ceduta*, c perciò loderei , che <ptófta di- 
luii riffima Signora , quando vorrà conti», 
«are a medicare , fattoli la fera avanti un 
icrviziale comune ». la mattina, AiiTeguente 
cominci a pigliare 1* iofraferitto litroppa 
faLuiya » eoe pigli fina in ; fette-,* ovve- 
ro in otto, un giorno sì,, ed BOr giorno 
nò. .>■ -'[•;* ■; 

Polpa di Caflìt tratta di /refi» anc. 
i* mez fi fremei, im fi q> di acqua con» 
ne e fi faccia levare un* bollore » ed in & 
ne fi aggiunga^ ?*, 

Sena di Levante one. > e naca; ,i: 
Cremo* dà tartaro enfiali, de. vj. 

Si laici levare un bollore fi levi da fuo- 
co , fi ferri il vaiò fi Ufo» freddare , er 
quando è freddo , fi, celi », e fi fprema.- 
dà detta colatura Jtb. j.e naez. 

Stroppa Violato fifiuci va oac. x. 

Sugo di Limone onc j.e mez. 

Mcfcola , e con chiare <f uovo» q. b. chia*- 
rifei fecondo li* arte , cola per carta fu- 
gante a due doppi , t (èrba per pigliarne* 
onc. iiy.. c mez. la mattina ali' alba un gior- 
no sì , ed un giorno nò ,, come fi è detto' 
di l’opra. 

Nel giorno , nel quale non fi {figlierà 1 
il fuddetto firoppo folutivo , fi contenterà 
1* Ulufirifiima Signora di bevere la matti- 
na 


fo , tir 
r uffici» 
del Medi- 
crèdi cpt. 
rare , ci- 
tò , tutò, 
& iucun* 

dé- 
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na nello ftegliarfi dal fbntVO V i'nfrafemtjfc 
bevanda. - < n •!. - rrs 

Cremor di Tartaro cri ftak ben poti 
verizato onc. j. fi fàccia tallire in Iib. ì j. 
di acqua comune ; fi coli* fi lafci fare la 
fua fuffidenza, e fi fierbt- per fi -ufo. 

, della fuddetta bollitura oflc^v. 

Giulebbo di tintura di Viole mammo* 
le onc. pe mez. . <t. ... • { ... ' 

Sugo di Limone /premuto onc. mez. • ' 
Mefcola, e cola per carta fugante, per pi- 
gliare, come fi è detto di fopra* una matti- 
na sì, ed una mattina nò* - 1 

Lodo, conforme è fiato prudentiffimii- 
mente accennato dall’ Eccellentifiìmo Sig. 
Confultore che fia necefiario cavare pri- 
ma il fangue da una delle vene più ap- 
parenti delle braccia , e poi a tempo con- 
veniente cavarne) parimente una buona 
quantità da una delle vene de piedi > e 
forfè anco dalle vene emorroidali colle 
fanguifughe. 

Terminati , che faranno i fopraddetti; 
Groppi folutivi , e non folutivi , e ripofa— 
tali la Signora due o tre giorni i loderei: 
fomma mente il far paflaggio alfi ufo dei- 
fi Acqua del Tettuccio ,, pigliandone fei o* 
fette libbre per mattina, un giorno sì, edr' 
un giorno nò , col fuo previo folutivo ,, 
che potrebbe eflere fiinfrafcritto\ 

*. l£. Sena di Levante, dr. vj. 
i . . Cre- 


Dìgitized by Google 


DI FRANCESCO REDI, n 
Cremor di Tartaro dr. iij. 

Infondi in fi q. d’ acqua comune per ore 
x. alle ceneri calde . In fine fa levare un 
bollore-, cola , ed alla colatura aggiugni 
Siroppo violato folutivo . ) 

Manna fcelta della più bianca ) an onc ‘ J * 
Sugo di Limone (premuto j) 

Acqua di fiord’ Aranci ) an.onc.mex. 

Con chiare d’ uovo q. b. chiarirci confor- 
me infegna 1’ arte , e cola per carta fu- 
gante.. ... 

I£. di detta colatura onc. vj. e mce. 

11 giorno , che la Signora piglierà I’ acqua 
del Tettuccio, mi piacerebbe, che cinque, 
o fei ore dopo definare bevette rinfraferit- 
ta bevanda , e fe la bevette frefea confor- 
me porta foco la fiagione. 

R. Giuleb.di Pomi femplici.onc.j.eniez. 
Acqua di Capelvenere ftillata a b. m. 
onc. vj. MefcoJa , e cola per carta /rigante. 

E perchè 1* acqua del Tettuccio fi pi- 
glia un dì sì e un dì nò , però la mattina, 
nella quale non piglia la fuddetta acqua, 
piglierà fette o otto once di Brodo di pol- 
lali ra ben digradato , e fenza fale, e fen- 
za ancora raddolcirlo con cofa veruna . * 

- Dell’ acqua del Tettuccio credo , che 
tre o quattro pattate potranno fcrvire al 
bifogno di Sua Signoria Ilhiflriflima per. 
poter poi fare immediatamente patteggio 
aIT ufodifun firoppetto acciajatodaconti- 
Op. del Redi T. VII K nuar- 


tt - co n su tn - 

nuarfi per ri. giorni agni mattina , -e 
quando da quell’ Eccellcurifs. Sig. Dottore, 
che «flirterà alla Cura, io/Te approvato, mi 
fervi rei volentieri (fimo della fegueote ri- 
cetta . . 

SÉ. Acciaio peeparato dr. vj. 

Cremore di Tartaro onc. raei. • 

•Si metta in uno orinalino di vétro , e vi li 
aggiunga infufione di Viole mammole di 
& volte one.v»j. ...... 

Si ferri beniflìmo V orinale col fuo eap- 
pello cieco, e fi tenga per ore >4 a bagno 
maria , agitando di quando in quando d 
vafo; in fine fi coli, e fi Terbi per z. fi Top- 
pi da pigliarne uno per mattina cinque ore 
avanti definare. 

Nel tempo , che fi pigliano quelli fi * 
toppi , (limo necefiario neccflariflimo , che 
l’Ulurtriflìma Sig. Marche fa fi faccia una 
fera si , cd una fera nò , avanti cena un 
piacevole fcrviziale , e potrebbe fcrvirfi 
dell’ infraferitto 

0L Brodo di carne onc. xx. 

Zucchero bianco onc. hj. 

Mefcola per fèrviziale . 

Terminati ì firoppi acciaiati concorro 
pienamente , che fe 1* Illuftxifs. Signora 
Marchefa continuerà co* /oliti travagli » 
fia bene, c forfè neceffario paffarc all’ufa 
dell’ acque minerali , cioè a dirca di quel* 
le della Ficoncella nc i contorni di 5. Ca-. 

v . ..I fèiq- 
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itiano ; o di quelle della Villa nelle mon- 
tagne di Lucca , colla regola fedita u fa rii 
nei pigliare quelle, o altre limili acque. 

Del modo del vivere circa le fei colli 
non naturali , non ne parlo , perchè dal 
dottiffi mo ConfuJto trafmeflomi m’ ao 
corgo molto bene , che 1* llluftriffc Signo* 
na. Marehefa è alle mani di un Medico 
non meno dotto , che prudente . Una 
cofa fola dirò , che tutti quanti i medica*- 
menti fono gettati al vento , fe non fieno' 
accompagnati da una ottima dieta , die è 
quanto brevemente pollo dire in efecu- 
ziooe de i ri veritilfimi comandamenti , ché- 
tni fono Itati fiuti-.".'. .* ><■ ò 


. . é \ • • • « . ' 

; Per alcune Ulcere 
ne vali orinarj, 

I O tengo quafi per certo, che iiSig.Caa* 
ccllier Fabbroni abbia 1’ ulcere nelle 
parti , che fervono all’ orina , e dovendo 
dichiararmi più particolarmente , crede*, 
tei nella vescica infallibilmente , e per qual- 
che leggier fofpetto ne* reni. I fegsi , i. 
quali m’ inducono a creder , che netta 
vefcica fia la ulcera, fono T ardore del-' 
1* orina il non poterla ritenere ; fono altre- 

K 2 - si 
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sì quel redimenti filofi albicci, e fintiti af- 
la marcia , i quali fèdimenti- fi fcorgono 
continuamente nell’ orina . Se oltre V ul- 
cere della vefcica, vi fia ancorala pietra, 
in ordine a quello io mi rimetto alla ri- 
cognizione fattane da un perito Chirur- 
go , il quale afferma non aver riconofci ir- 
to pietra di forte veruna nella vefcica del 
Sig. Fabbronu Parrà tirano forfè , che io 
penti a credere ,<he tia 1* ulcera nella ve- 
icica fenza che vi tia la pietra , non aven- 
do mai orinato {angue r e non avendo 
fatte renelle ( per quanto vien riferito ) 
tuttavia i fegni fuddetti me lo fanno cre- 
dere y ed un’orina acre, mordace , e pie- 
na di fati litiiviali , ed analogi a quegli del’ 
l’acqua forte, può fenza dubbio ulcerare,, 
e fe F ulcera fi fa, nella fi ìtianza nervofa 
in lontananza del collo della vefcica , non 
folamente non ti vedrà fangue , ma la 
marcia che fi farà da quell* ulcera , farà; 
una marcia ( dirò così ) fui generis , che 
per non efler fatta da materia fanguigna-, 
non può avere quella bianchezza , equeti- 
la egualità , che convengono ad una taK 
marcia;, ma etiendo fatta da- un fugo ner- 
veo, e di natura- differente dal- fangue 
riefee una marcia filofa fintile nel colore,, 
e nella contitienza alla chiara dell’ uovo. 
Quella è 1* idea-, che io mi fòn figurata- 
dei male del Sig. Cancellar Fabbroni :-c- 
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h cura, che io farei è lafeguente, rimet- 
tendo^ però iir tutto c per tutto alla 
oculata prudenza , e fapere deir Ecccllcn- 
tifs.Sig. Cheli. 

In primo luogo gli darer la feguentfe; 
piacevoli filma medicina . 

R. Polpa di' Calila dr.vj.* 

Foglie di Sena , Cremor di Tartaro • - 
ana dr. iij. 

Cannella fcrop. mez. 

S’ infonda il tutto in fufficiente quantità^ 
di acqua comune , e lì tenga per ore il. 
alle ceneri calde ; li dia un folo piccolo 
bollore, fi coli gentilmente fenza Ipre^ 
mere. • 

R. Di detta colatura onc. iv. e la detta 
colatura fi addolcifca con onc. i;. di Man- 
na- fcelr-a della più bianca , mefcola per 
pigliare all* alba . 1 * 

• : Per lìroppo da pigliarli per otro , ovve- 
ro per dieci mattine ; gli darei quattro on* 
ee di fugo di cicoria ben depurato e chia- 
rito , e Io addolcirei con un* oncia di giu- 
lebbo di tintura di viole mammole. 

La mattina del quarto lìroppo, gli faref 
cavare un poco di fangue dal braccio de- 
liro della vena più apparente , non pa- 
rendomi , che l'età del Sig. Fabbroni di 
anni 56. ed il temperamento fanguigno* 
figuratomi lo pollano proibire . 

• Terminato di pigliare i liroppi, gli da* 

xci la feguente medicina . R 
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Polpa di caflia onc. j. v ; tjri ,D 
Si (temperi in onc. viiij.di viftlp 

mammole, poi vi fi aggiunga Sena di Le* 
vante dr. iij. fi tenga infuno ii tutto cotì-e 
freddo per ore M-- poi fi coli gentilmen- 
te e nella colatura fi (temperi al fuoco 
Manna fcelta onc. ij. e. mez. fi coti di 
nuovo. 

1£. Di detta colatura onc. vj.e mez. per 
pigliare all’ alba . Nè fi dubiti dell’ iofu* 
itone a freddo , e del non veder cofrettiv 
Vi ; perchè Y operazione riufcirà gentili fili- 
ma , e lo.fiomaconon ne rimarrà abbattili* 
to, perchè non è forfè cosi debole » comò 
pare, e fperoche i medicamenti attcmperan? 
ti ridurranno in proporzione il fermento* 
del medefimo » (frigneranno in buona le* 
ga il. chilo », il fugo pancreatico , ed il bi* 
liofo , di maniera che- il fangoe riccven» 
do nelle fiicclavie un fugo unifórme» fi an- 
drà ancor efiò riducendo » e rimetterà k 
fuoi minimi componenti in miglior tuo* 
no » e nell* ordine loro conveniente. 

Tre , o quattro ore dopo che il Sigi 
Fabbroni avrà pigliato tanto Ifc prima ». 
quanto la feconda medicina», fi contenterà) 
di bere otto once di Acqua di finii dì vio- 
le mammole in cambio di quel foli to bro». 
do > che fi fuol dare la. mattina delle me- 
dicine. 

Por li firoppi della feconda purga piglic- 

> ' »à< - : 
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*k Ogni mattina qwwr' once dh Siero di 
•apra deparato, raddolcito .con meizz' on- 
cia. di Aroppodi Tintura di viole mammo- 
le; e continuerà quelli Groppi, al meno 
meno, perdodeci mattine, o per quindici, 
pigliandoogm tre-oquavro mattine, aran- 
ti fa bévati* del teor 1 una- meta’ oàcrk di 
polpa di Caffia*, 4>ev«*i<ici fubito /apra 
•il fiero -fuddettd:' ' 

Dopo i dodici o quindici giorni del 
diéroftrdette, piglierà di nuovo una del- 
le dtte foptèfcritte medicine, non trala*- 
/dando di pigliare le otto once di Acqua 
■di viole , in vece del /olito brodo ^ 4 

3 uando anco le otto once di dece* Acqua 
i viole arrivaflero alle dodici , ovvero 
alle quindici once, più lo loderei. 

> Dopo quefto medicamento , • panerei ari* 
T ufo del latte di Àfiaa , cominciando 
.dalle ere once , cre/cendo a me*z’ onda per 
mattina fino alleici once lènta cvefoer più ; 
Durerei quaranta giorni almeno . Se quei 
fto non porterà intero giovamento , /pero 
che almeno Jó porterà molto notabile, e 
Particolarmente /e nel tempo del latte r 
J* /era a oéna -non fr beve/à mai vino. 

Mi difpenfo di favellare di quelle eòfe, 
Che appartengono alla dieta , per edere il 
Sig. Fabbroni affi dito , e curato da o« 
Medico diligente , ftudiofo , dotto , e 
alol to ibilecito della /ua /a Iute y che potrà, 

c /a- 
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:«c faprà opportunamente foccorrcre aitur- 
co, di modo che ne fegua quell’ utile, tut- 
to, che permette la qualità del male. , 


Per un tumore nell' 


CJiS 


Utero' Lj ’t 

ì r:M 


• . / 4 . I 4 •*.*•< ( t (* i i 

S lamo al principio di Luglio in una ila- 
; gione delle più calche ,, che 4* molti 
e molti anni io quà he no mai Hate , e fra 
poco s’entrerà nel Solleone . Or quali 
medicamenti prefentemente fi poflono pro- 
porre, per fervizio di una nobilifiìma Da- 
ma, la quale nell’ età di ventitré anni, dal 
Tuo proprio Medico vien coftituita Ipo- 
condriaca, e che di più viene affermato eff. 
fer afflitta da un tumore duro, della grò f- 
fezza di un pugno nella regione delira 
dell’ utero, con paffioni faftidiofiflime itte- 
riche , con un fLuore muliebre bianco , 
giallo , verde , con ardori d’ urina , con 
calore ne’ reni e?ceffivp , con fete tale , che 
pare che abbia un carbone accefo nella go- 
la^ Io per me dopo tanti medicamenti fatti 
nello flato, e nella ftagione corrente, non 
laprei altro che^dirmi , fe non configliare 
la cpntin nazione dell’ ufo del latte ( Afini- 
no propoffo dalla fomma prudenza , e 
f dottri- 
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dottrina dell* Eccelle^tiCs. Sig. Dottore 
Antonio Giga rd * 51 quale alfifte alla cura 
di quella nobililfima Dama . E Te al me* 
defimo Sig, :Dottore Antonio Gigard pa- 
telle opportuno , t mi farei ardito a pro- 
porre l’ufo di qualche acqua minerale 
rinfrefeativa., come farebbe 1* acqua del- 
la Villa , . T acqua dèlia ,Ficoncella , l’acqua 
di Noccra, o altra limile acqua , che più. 
fofle comoda , e vicina al luogo, nel qua- 
• le abitd quella nobililfima Signora. E di que- 
lle limili acque „ mi piacerebbe il darne 
fei, © fette o otto libbre per mattina , 

r r dieci , o dodici giorni continui, ne* qua- 
giorni , alcune .poche volte nel primo 
bicchiere dell’ acqua , aggiugnerei qual- 
che fuffìciente porzione di Giulebbo au- 
reo , acciocché di quell* acqua fe ne por- 
tafle allora -^qualche- porzióne a lavare 
gl’ inteftinit» ed a portar fuor di quegli 
fe dorò fupòrfluità ; Non tralafciando pe- 
rò d,i valerft aifco de* Criftieri alternativa- 
mentéun grcndo sì , ed uri giorno nò ; Ed 
i Criftieri fieno miti , piacevoli, e fatti di 
femplice brodo o acqua col folito Zuc- 
chero , e butiro , fenza ver un altro ingre- 
diente caldo , o ftimolativo . : i:; 

- Gon molta prudenza il Sig. Gigard & 
vale di quando in quando in quella Si-? 
gnora per gentile , <., e proporziona tilfimo 
evacuativo della polpa di Caflia • Io lo 
Op.dcl Redi T.VJL L ap- 
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approvo iommamente , e .configlio a no» 
tralafciarlo , perchè nel noftro cafo è il mi- 
gliòre di tutti . Nè fi tema della fiacche» 
za. dello fiomaco , jjerchè tutti queir me- 
dicamenti confortativi e calefacienti lo 
fiomaco, che ii vorranno dare a quefia 
Signora, le faranno fempre notabilmente 
nocivi a molte , e molte* altre parti. 

• Pattati che faranno quelli cosi gran caL 
di, bi fognerà allora.conttderare lo fiato 
deLmale, .ed allora 1 con più aggiuftatezza 
ù potrà determinare 'il quid* agendut* per 
ricavarne quel frutto 'pottì bile , Vcbepuir 
efler permeflò da tanti , e tanti malrv « 
così faftidiofi , t joftinati. 


Per un tumor dura 
nella guancia de- 
fitta di una Dama;. 


L una notài Fancinifa.neJ*W fua dian-, 
ni z6. ha nella guanciailett umor dur 



fattane 


circonfe- 
-ifarchèmv 
,.i»Da fof- 

:C0h>. Vi : tàb 
>H V per 
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per guarire applicato fopra molti cerotti , 
impiaftri, e unguenti y e femprein vano,, 
eden za profi tto alcuno ; Onde* io dubito» 
c iò metto in confiderazaDne a quei Signori 
4&a&fieci r che alfiftono alla di lei cura,,- 
ie-quc^lo così fatto tumore deli» guancia 
{^fo ndere uno di quei tumori* che ftan- 
^ rinch'uril denpro ad; un- follicolo . Se 
quello mio 4ubbio»con le ^rudenti infpo- 
aioni, e con fiderà zion i de’ ìuddctti- Signo- 
ri Profeflori affilienti il vernile a verificare,, 
non farebbe maraviglia , che fino ad ora 
900 fólle, guarito , perchè quelli 5 tumori 
Gol- follicolo,,. per lo* più non fogliono am- 
mettere la cutazione d-impiafi ri, e d' un- 
zione; ma richiedono la marnale' opera- 
zione fine di farne lì e fi razione prima , 
(che giungano al fuppuramento\ E; tale 
(Operazione è piìt facile ,■ e più ficura col 
deimo;auiua1e> che co i fuochi onaoroi , per- 
chè adoperandoli i fuochi morti ,.fr h^ 
non ottante con raddoppiamento di divo- 
ro a ricorrer poi ancora al ièrro . Io non 
fo quello che io mi dica , perchè fon lon- 
tano,. o pollò pigliar degli sbagli . li ndo 
configlio dunque fi è , che prefentemente 
i Sigi Profcffori affilienti » e Medici , e 
Chirurghi facciano confiderazione , £e que- 
llo odo penfiero fi accodi alla verità : Ed 
in quello mentre fi potrehbon la fedire on- 
ninamente Ilare gl’ impia Uri , >e gli- un- 
ir a guen- 
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guenti , e valerli fola mente di quando hi' 
quando della fomenta di fempltce- acqua 
comune calda . La collezione , o intafdmeft- 
to di materia nella parte convetta del fega- 
to , e per confeguenza la durezza delme- 
-defimo fegato , che nel principio déF mefc 
di Giugno cominciò ad affligger* con dò- 
lori atroci F IMuftriflima S*g. : N. io credo 
fermamente, che non cominciafle a prb« 
durfi in eflò principio di Giugno , ma 
che molto prima avette principiato, ed 
appoco appoco infenfibilmcnte fotte ad- 
data facendoli , ma che nel' prineijrio di 
Giugno arrivata a quel grado «vette auli- 
ta forza di risvegliare il dolore * e di pro- 
durre la fèbbre, e che di pii* il dolore ’fi 
comunicatte anco «IK^-ttomaco per ca- 
gione- dell» fovcrChtK bile 5 fpremuta 'del 
duodena , c : dal duodeno- regurgltat* 
nello ftomaco medéttmtfv E -fé lo sfebbrò 
per ancora non fl è ritirata , anzi perfide 
tOntintta 1 * benché non molto grande;» ptìn* 
mi) dhe Galeno ce ne attegnattè la cagitv 
ne , altèra quando generalmente parlando 
della prorogazione delle febbri , . tra le aL 
tre cagióni addotte quella del -proptvr alh 
quarti pari em afe fi am curata diffidimi. Hà 
fino ad ora- il dottiffimo Sig. Mario Fio- 
rentihi- perfeguitato il male con rimedj 
adattati, e proporzionatili} mi , e pure dì 
male non ha per ancora . voluto cedere to* 
**’-♦ i s talmen- 


* 
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* talmente,' ancorché in molte cofe abbia 
ceduto. Che fi ha egli dunque da fare ? . 

•' Stimo necefiario camminare per quelle ■ 
ftefle ftrade, affine di ammollire interna- 
"mente, ed efternamente la durezza del fé- , \ • > 
•gato , o di quegli umori , che vi fi follo 
^inrafati, proccurare di fce marne ih circo- 
Ifcritto tumore, con piacevoli, continuate, -« 
f ed oflinate evacuaziqncellc epicratiche , « 
l fiar con 1* occhiò béri aperto , e vigilar! • il Medie? 
te di giorno in giorno , e di ora in ora « ra l^ 9t 
ai mori , ed' allo flato del tumore , e di Artìfex 
quella piccola febbre continua , fondata a horatius , 
mio credere fililo freffo rumore , il quale 
vi è fofpetto, che pofla terminare in a f- c be ei ba~ 
ceflb. Nello fiato prefente io non mi ar- dieongiu- 
direi di' configliare: altro , che 1* u fa del * 

fiero depurato, e di un qualche firoppet- de' tanti., ■ 
fo piacevolmente fòlutivo , e deoftruente^ 
fla pigliarfi alternativamente ctìn eflò fie*. Udenn^ 
ro, cioè a dire, che duegiorni alla fila fi r be fegut- 
pigli il fiero, ed un giorno fi pigli il fi* n<h conti ' 
roppo folutivo, e così fi vada continuai ne mali 
do per mólti, e molti giorni’ , oflèrvando e quindi fi 
fempre, come difiì di' fopra, r moti gior- 
nalmente del male, pet* poter governar le deve per 
vele : , ed il timone , fecondo le common Vetereffe . 
zioni maggiori, o minori, che adcade.ranno ^prende 
’m quefra burrafea. Quanto al troppo fi* re malte., 
lutivo, fe fofle approvato dalla prudenza cu £ n a a l j* 
.del' dottiflimo , ed accuratifiimoSig. MiaricS acciSre/t 

mi 
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.uicmpìf- ra i varrei di qualche infufioncella di- ,Caf- 
l UÌfp£ »■ ^ S cna > ài Cremar. di tartaro te db 
fabJe ^ebe Acciajo preparato , sfatta in infufionc ili 
ih corre yjole mammole di nove volte raddolai- 
*ttenfl\ ta con troppo -violato folutivo , o con 
fotletito'\ Giulebbo aureo,, e ppfeia chiarita , e di 
C'diHgtn- q UC (i a chiaritura mi piacerebbe , che ia. , 
L'Arte rm— Signora ne pigliale quattr’ once» o quac- 
bìiìffima. tr’ once e mezzo > Q' cinque * un gionoo 
li "tocche sì ». e- due giorni nò , non jtalafciaado 
fu da pri - mai di bevete- tre ore dopo , otto ,, o die- 
dotta*ut/‘ ance- o»*di fiero ftillato-, ©Ndi brodo di 

M^do’per pollarti Iunghiflìmo, D di' acqua pura di 
fahne de- Pi fa o della- Villa ■, o db acqua cedrata , 
ut ^’ n o di qualfifia. altra acqua Pillata,, ebe pa- 
Inerii*™! refle piò appropofito. al- Sig; Fiorentini . 
fervire' «l £ febbene quello/ firpppo moverà il.uor- 
j *L t gua ' c po > mcttcH>n'.confidewzaoncj(e fia necedVi- 
per.wejlo; rio in.uncvdc’due: giorni , ne* quali l’ IUu- 
‘cif un ’ ^ r ^ s * Signora; prenderà; ibhero metto in 

tempo ud- co n fi der azione' dico ,, fé fi a- occefiar i o ,c h e 
/’ Egitto eÀl&&> faccia; uu- piacevodi(fimo ; CHfterc 
i° l a pocb> 0- ua ^ Q aUe PoTecftcrne- da* applicar^ alla 
\ig. é ni- parte del fegato» ; tumefattai non- parrai 
to guado prefentemente , ohe £ poffa ufaraltro che • 
%»”* f unzione con manteca, gialla delle Ro- 

curare gr fé reiterata mattina , e fera . Qual altra 
cola poi per Y avvenire debba applicar- 
eedutu'? vifi», il- tempo ce lodinroftrcrà . Che è 
quAUtO'per ora- poffo dire; e prego il Sig. 
Iddioohe il. tutto fucccda feeoatdo*»' voti 

della 
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dellallluftrif*. Aig. Inferma , e del dottrf- 
fimo Sig. Mario , al quale faccio umiliflì- 

mariverenz». 

Per un’ Affezione 



H Oletta la puntualiffi ma Moria dc’naa- 
1 i di quello Illuft rifórno e Nobilifs-. 
Cavaliere’ il quale ancorché i, come in effa 
Moria; fi fcrive , coitT ajuto de’ medica* 
mencifàtti , ilia meglio, nuli adì meno egli- 
non crede di avere: a poter mai - guarire. „ 
anzi teme mali) molto peggiori > c perciò 
fempre iene.fta mcfto ,.c mdancolico»c 
Io fono -di opinione localmente contrari* 
alla fua , e tengo più ehc pcrtfèrmo , ohe 
fe egli vorrà -efler iano , potrà* facilmente 
eflerlo , purché egli ajuti i Medici con là*- 
quiete deila mente , con i’ allegria ,, « 
con 1* obbedì enota . I motivi del mio ere* 
dere Amo 1’ età ancor frefea di qteffo' 
nobili Ai rao Cavaliere ;la dottrina eTperi- 
menoata de’. Sig: Medici , che gli affi (tono,-, 
i- quali duo a qui lo hanno trattato , vera- 
mence con. fomma , e diligentiffimapru-' 
denza. nelPi a mminift razione di modica*- 
menti appxopriatifluni ; eiqeeiiche' gtan- 

demen- 
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•demente importa , . i Tuoi mali llelfi , e le 
-loro cagioni ,.'ìche Jion fon tali , che<nott 
poffano cflere vinte , e domate da’ Medici , 
purché, come io diceva di fopra , egli 
voglia cooperarvi con T allegria , e eoa 
la buona , fedeltà, fperartz^ , 4* dover gua- 
rire. La mdancolia dell’ animo pennero- 
fo ed afflitto accrefcerà Tempre le cagio- 
ni de* fuòi mali , affliggendo Tempre mag- 
giormente le fibre nervofe , che nalcono 
dalle piccole' glandulette del corticc del" 
cervello , dalle quali fibre hanno origine 
le conjugazioni de’ nervi , che fi dirama- 
no poi a tutte le vigere* e particolarmen- 
te agl’ ipocondri > onde ** nafee lofconcer-; 
to delle vifeere medefime , lo . feoncer-. 
to delle fermentazioni , e delle feparazio- 
ni ne' fluidi, e lo fconccrto altresì del fu- 
go nerveo , e quindi tutti gii accidenti 
regiftrati nella relazione. : : 

Cheli deve dunque operare per fervi- 
do di quello Signore ? Si dee camminare, 
per quella ft effa. druda della piacevolezza,, 
per la quale fino a qui hannocamminatoi. 
Sig. Tuoi Medici affilienti, e particolar- 
mente fino che durano -quelli t caldi così, 
grandi in quella llagione così àfeiutta. : 
Venuto l' Autunno , e con eflblepiog-v 
ge, e la rinfrefeara della llagione, metto, 
in conliderazione a* prudentilfimi Sig. Tuoi 
Medici affilienti , Se fofie per dfer giove,; 
-r. ' fi volc 
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vole venire < ad un lungo , e continuato 
vfo di fiero, per addolcire con efTo quel- 
le particelle acidofaline, delle quali fono 
un poco troppo abondanti i fluidi rodi , e 
bianchi , che fcorrono per li canali del 
corpo di quefco Illuftrifs. Signore, lo per. 
me crederei, chequefto medicamento fof- 
fc per edere più che proporzionato, e più 
che utililfimo. . v r 

Potrebbe dunque darli da principio a 
Sua'Signoria Illuftrifs. una bevanda folu- 
tiva al pefo di fei o di fette once , fatta 
con bollitura di Calda e di fena, e di 
cremor di Tartaro, raddolcita o conGiu- 
lebbo aureo, o con zuccherino folutivo,* 
£ quando quella bevanda avrà comincia- 
to a muovere il -ventre con la fua opera- 
zione , fi potrà dare a bere a Sua Sig Illu- 
ftrifs. quattro o cinque libre dv fiero de- 
purato, e ben chiarito , acciocché polfa 
pattare , e ben lavare il condotto tutte 
degli alimenti, e diffondetene ancora per 
tutti gli altri minimi canaletti , che alle 
parieti interne di edò condotto metcoa 
foce. 

Potrà poi feguitare a prendere per no-, 
ve o dieci giorni , ogni mattina , dieci o. 
dodici once del raedcfimo fiero ben de- 
purato , e ben chiarito , e non raddolci- 
to con cofa veruna, facendoli il Criftiere 
un giorno si , e due giorni 06 : Ed otti- 
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Tno farebbe , che quefti Criftieri folTero 
fatti o di femplice brodo, o di fiero dilla- 
to , con la giunta del folo zucchero , e del 
buriro, ovvero Olio di mandorledolci, ed 
un poco di fale. 

In quefti orto o nove giorni > metto io 
confiderazione , fe foffe per edere utile il 
cavare il fangue dalie vene emorroidali . 

Partati quefti nove o dieci giorni , ri- 
tornerei di nuovo alia mcdofima bevanda 
evacuativa di fopra detta, o ad altra limi- 
le con la /olita bevuta dietro delle folite 
libbre di fiero depurato . E così andrei 
continuando per due meli , pigliando que- 
llo evacuante ogni dieci giorni in circa 
col fiero ne* giorni di mezzo , tra uno 
evacuante e l’altro , <c non tralafciando i 
Criftieri , o qualche piccola preferella di 
pura calfia talvolta in loro vece. 

Terminato il fiero , farei paflaggio , fe 
Soffe approvato dagli Eccellentilfirai Affi- 
lienti, all’ ufodellabevanda dell’ErbaTè, 
{figliandone ogni mattina lèi o fette once, 
cinque ore in circa avanti pranzo . Que- 
lla conforta la tefta, fortifica lo fiomaco, 
ed è uno de’ più gentili aperient* , che 
abbia la medicina .* Ed il lungo ufo di 
efta lo crederei utiliffiuio per quello Si- 
gnore . •' 

Non propongo un cauterio nella co* 
/eia , perchè forfè d avrà avverinone , m» 

•_ . fc 
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fé non ci averte avverfione , lo' ffimerel 
molto, 0; molto profittevoli - „ f 

Sopra tuftèlb co fé loderei il vrfìa in- 
nacquatirtimo all' ultimo fegno , ficcome 
anco fe talvolta per qualche giorno in ve- 
ée di vino , bevofle acqua' pura , e fem- 
plice, o ftmplice acqua d’ orzo ovvero 
altra limile acquai pura. E non te rii a que r 
fto Cavaliere dello- ftomaco , e del 1W 
raffreddamento-, perchè nel fuo ffomaco 
non vi è freddezza veruna veruna . E que- 
gli, che egli chiama languori di ffomaco, 
non provengono da altro , che da fvo- 
Tazzi , e ribollimenti di bile amariffìmai 
dal duodeno allo ffomaco-. 

Continui quella maniera di vitto refri-' 
gerante, ed umettante, che da* Signori fuoi 
Medici gli è Hata preferita: E flon tema 
talvolta con amorevole di fcretezza di maifc- 
giar qualche frutto , fecondo le ffagioni ,, 
ohe corrono . Che è quanto brevemente 
poffo dire , rammentando di nuovo quel- 
lo, ohe da principio difli , cioè 1* allegria r 
r la quiete- deir animo , con la certezza 
del guarire'. 


t 
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Per una Idropifìa . 

D Alla puntuale , e diligente Relazio- 
ne trafmeffami intorno alla malattia 
della Sig. Angiola Bacci , raccolgo che 
qucftaNobil Signora è Idropica» imperoc- 
ché , per valermi delle parole delle della 
Suddetta Relazione, ella ha enfiato nota- 
biltnentej il ventre inferiore , e lo ha Girato 
a foggia di. un. gran tamburo, con rela f- 
fazion deir ombelico , ed è poi Smagrita- 
in tutte L’ altre parti del fuo corpo . I 
dottilfimi Sig. Medici, che afiiftono , cre- 
dono , che quella Idropifia fia ventofa , 
ed io parimente fono della loro opinione,, 
col creder perb di piìt, che tra il vento vi 
fia ancora dell’acqua , e forfè non poca 
e che vi fia di quell’ acqua , comincia a. 
darne legno nell’ ombelico dal Chirurgo 
riconosciutavi conforme la Relazione . Per- 
guarir di quello, faftidiofilfirao ,• e penofif- 
fimo male ha fatti quefta Signora molti me- 
dicamenti, ma fempre fenza profitto al- 
cuno , e quello avviene, non per cagio- 
ne di elfi medicamenti , che fono molto, 
e molto proporzionati al male ,. ma hensl; 
per ragione del male medefimo oflinato , 
caparbio , e che fi è ritirato in una for- 
tezza, nella quale i medicamenti non han- 
no- 
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no P ingreflò libero , e franco . Quali 
intenzioni adunque dee avere il buon 
Medico per confolazione di quella’ buona 
Signora ? La prima intenzione fi è di 
confervarla in vita più lungamente , che 
fia polli bile, la feconda portarle tutti que» 
gli ajuti , che concede 1’ arte della Medi- 
cina , acciocché i Tuoi dolori , e travagli 
abbiano paufa , e la offendano più di ra- 
do , e con minor efficacia , che fia poffibi- 
le . Ma in una fiagione così calda come è 
quella, nella quale prefenteraente ci troi 
viamo j poco par-mi , che polTa operarli ,• e 
tanto più ancora , che fra poco fi entrerà 
nel Solleone . Il mio configlio prefcnte- 
mente farebbe , che la Sig. Angiola per 
quelli due meli di Luglio , e di Agoflo 
fe la palfalfe col prendere la mattina fet 
o fette once di brodo lungo , nel quale 
abbiano bollito un poche di radiche di 
radicchio , e di- fparagi , e col farli un 
fèrviziale comune un giorno sì- ed un 
giorno nò infallibilmente , conforme aa* 
cora le fu. preferitto da* Signori fuov 
Medici. 

Quando farà venuto pofeia il Sett€m*< 
bre , metto in confiderazione a* Signori- 
Medici;, che alfiltono alla di lei cura , fe fot- 
fé per elfere utile a quella Signora P! ufo 
del feguente. vino medicato, pigliandone 
un giorno sì , ed un giorno nò una prò- 
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fa di quattro once e mezza , o di cinque, 
più e meno fecondo 1’ operazione mag- 
giore o minore , ed il giorno fra T una 
prefa , e 1’ altra deL vino medicai» , ha 
da pigliare un brodo femplice di onc ìy. 
avanti ai quale inghiottifea una dramma 
di Terebinto fatto in bocconi , . : 

Tft. Trementina Veneziana likmez., . 
Acqua comune lib; v. >> 

Bollili tutto infieme in calderotto- bene 
bagnato, finchereftiiib. ij emez. diacqua, 
fi iafei freddare , e poi fi coli * Alle Sud- 
dette lib. ij e mez di acqua ,, fi aggiunga 
Kb. vj. di vino bianco». 

Sciarappa polverizzata onc. j. e mez 
Sena in fòglia onc. ijs. e mez. 

Cremor di Tartaro onc. j. 

Stia infufa iL tatto- in vafo. di vetro beni 
ferrato a He ceneri calde per ore \ 24. agi- 
tando di quando» in quando il vafo». Do- 
po la fuddetta infufione di 24. ore fi ag- 
giunga net medefimo- vafo onc. x. di 
Manna feelta della più. bianca > c fi tenga 
per tre altri giorni alle ceneri calde di- 
menando , e agitando di quando in quan- 
do il vafo , ponendo mente che nelle ul- 
time ore della infufione fi aggiungaintor- 
no al vafo un pocodi brage accefa , accioc- 
ché la infufione fi fcaldi bene r. Si coli fi» 
fralmente , e fi fprema , e fi ferbi per 1* ufi* 
detto di fopra < i' ; 

li: 
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Il giorno di mezzo fra 1* una prefa * e 
1’ altra di quello Àiddetto vino medicato 
folutivo , metto in confiderazionc fe folfc 
per eflere utile il prender la mattina a 
buon’ ora una dramma di Terebinto di 
Cipro , ridotta in bocconi , foprabbe- 
vendovi un brodo lungo di quattro once 
in circa . 

Metto anco in confi derazione fe folle 
per eller più profittevole, in vece del fud- 
detto brodo, bevere una chicchera di Tè 
raddolcita con un poco di zucchero, po- 
tendo il Tè corroborare lo lìomaco, r ani- 
pere i flati , e tenere aperte le ftrade del- 
la urina, il che è tanto neceffario in quel 
male, da cui viene afflitta JaSig. Angiola. 
Quello è quanto pollo brevemente dire * 
rimettendolo femprc al prudentilfimo giu* 
dizio de’ Sig. Medici affilienti , e pregan- 
do il Sig. Iddio datore di ogni nollro be- 
ne , che voglia .confidare quella Signora , 

•' t‘ - f : . .. .... . .1 

Per up gonfiamento 
di gambe; L ; 

- . ; j' ■ 

N On ho mai rapprefentata la perloqa. 

di Medico, -quando ho fcritto qual- 
che cofa intorno al gonfiamento delle 
gambe dell’ lllullrifs. Sig. Abate Siri, ma 

bensì 


Digitized by Google 


9 $ C ONSULTI 
■bensì ho avuta intenzione di rapprefcntar 
la perfona di un Tuo vero fervitore , e 
Giorno dabbene, e non attaccato a veruna 
•fetta , nè a veruna opinione, ma folamen- 
te al buon fcrvizio di Sua Sig. lliuftiifs. 
II fimile farò prefentemence . 

Vedo, che il Sig. Abate fi è mefib a leg- 
gere i libri de’ Medici , per acquiftarfi 
qualche cognizione di quelle cofe , che 
-poflbno effergli di profitto , o coll’ afte, 
nerfene , ocol metterle in opera. Vedo 
■altresì, che quefti Libri di Medicina egli 
-li legge con giudizio, e con prudenza , e 
che egli in così fatta maniera gli legga 
me ne fono infinitamente rallegrato , per- 
chè per ordinario a quegl’ Infermi , che fi 
mettono a fcartabellare i Libri de’ Medici, 
fuole foventemente avvenire quel che av- 
viene a certi arditi baldanzofi fanciulli , e 
più faccenti degli altri, i quali imparando 
«arce del nuotare, e parendo loro di aver 
imparato più che a baftanza , fi arrificano 
ne’ tonfimi * più.’ profondi , ma quivi poi 
a loro malgrado fi accorgono , che non 
hanno imparato altro, che arditezza per fa- 
pere affogare . Mi rallegro dunque di nuo- 
vo, che il Sig. Abate ufi tanta pruden- 
za nelle fue letture de’ Libri di Mcdic^ 
cina , e quefta prudenza la raccolgo da 
quel che egli nella Relazione fcrive con 

tanta aggiufcatezza . * ' - 

Seri- 
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* Srive il Sig. Abate di aver ricavato da 
quei Libri;, cfoei medicamenti catartici , 
o purganti .gagliardi fono nocivi. Egli è 
vero , fon nocivi nociviffimi, perchè feb- 
bene fanno una grande evacuazione ad 
un tratto de’ fieri , lafcianò poi ie vifcere 
così infralite , c per così dire , cotanto sft* 
brate / che la generazione de,’ fieri medcfi- 
fni crefce ftrabocchevoèmentaxon grandif- 
fimo danno degl’ infermi t Si a (tenga dun- 
que il Sig. Abate da tutt’à medicamenti 
purganti violenti , e eradicativi. 

Non fon di quella razza i piacevoli me- 
dicamenti » che lonnenti dalle fcuole fi 
chiamano , come farebbe il firoppo au- 
reo * il firoppo violato folutivo il zuc- 
cherino» ed altri fintili >» .e la manna an- 
cora , imperocché quefti fidamente {tura- 
no le prime ftrade , onde la natura da 
per fe fletta co’ fuoi moti perittaltici può 
gentilmente , fenza infralir le vifcere*) e 
fenza diffipazione di fpiriti, cacciar fuora 
qualche porzioncella di fieri : E così etti 
natura fi folleva dal pelo , e può appoco 
appoco concuocer meglio il reflante , o per 
lo meno , non rigenerarlo con isfrenata 
velocità . Non ripugni il Sig. Abate al 
prender di quando in quando con la do- 
vuta moderazione qualche piacevole be- 
vanduccia evacuante » fe dalla prudenza 
de’ fuoi Sig. Medici affittenti gli venga 
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propofta . Non «pugni. E cederei, dhe 
a quefto;fine , oltre i foprariomentovatiii- 
roppi , poteffe farfi-faimliaci quelle Pillo- 
le , che in Firenze fi chiamano le Pillole 
.del Redi.. 

: Quelle fon fàtte„d’ innjDcentiflÌKMfughi» 
ro 'polpe. di -vani tfiori » c frutti > evacuano 
con piacevolezza efenza ftftidio vcru- 
no , « di più lafijiaoo lo llomaco , e le 
vifcere -corroborai»:, c rinfrancano il fao- 
guo-lE.fi pigliano immediatamente avan- 
ti il pranzo, o alianti la cena , o a mez- 
zo- il pranzo, .o.a jnezzo la-cena . E fone 
pigliano tre per volta , o due fecondo che 
operano. li ..* • .1. • vrr r- ■ : - ; 

Dubita il Sig. Abate , che l’ acqua , oi 
fieri calati.alle gambe .non .illagnino qui-, 
vi , c nom vi fi; imputridircene , e faccia-» 
no poi altri .cattivi ..effetti . Mai perchè 
metrercora in camp© quefio dubbio? Pri* 
mieramente la linfa , ed i fieri, che calano 
alle gambe , non i Hanno quivi tempre fer- 
mi > ma fovememente. ancor elfi circola-* 
no ; e di ciò. ne fia contraflegno roanife- 
llo, che chi ha le gambe . enfiate di quella 
-razza d’. enfiamento , fe: fla qualche gior- 
no, o qualche notte nel letto in ripofo, le 
gambe difenfiano y e fe poi fi ritorna al 
moto , rienfiano:, perchè le-valvule o fo- 
ftegni de’ vafi linfatici fono indebolite., « 
non reggono il pefo: della, linfa , e.la la- 
.1 ' feia* 
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ibiino cadere al baffo, dondefemprfc 'può 
riconciliare flandofi con le gambe- in 'ripo* 
fo. Di pih io non fo perchè fià necefia- 
rio , 'che la linfa , o il fièro calato alle gam- 
be vi fi debba corrompere ,, -e putrefar- 
vi . foconofcouomiai ,che hanno portare 
più di wern* anni le gambe enfiate . Que- 
lli tali avvenimenti cernuti dall Sig. Abate ’ 
non poffon mai mai avvenire alle pedo- 
ne giudìziofe , e che hanno bnomt cura 
della loro falute , e che vivono, con pan*- 
fimoniadi mangiare, e di bere con rego- 
lato modo d i vivere v. Di piu replico di ' 
nuovo 1 , perchè' mettere in campo ìquefto 
dubbio ? mentre il Sig. Abate dice- •nella > 
fua lettera , che prefenremente la polpa del- 
la gamba dejlra , che è la parte più contuma- 
ce , /V /caricata quaftint et natante del fuo * 
molto grande umore.- 

• Dice, ohe corrono già due mini , - che * 
in dormendo gli efee dalla bocca- qualche ’ 
acqua, che tigne; e macchia la camicia, e' 
lé lenzuola , e che da alcuni mefi in quà 
è più copiofa . Qucft’ acquarla imbocca 
da quei -vali’ Tali vali' , . chefir natdra con 
molta provvidenza ha fatto, che mettano 
foce nella bocca , e particolarmente fotto ‘ 
la lingua , e fervono ad ufi necefisriffimi, - 
de* quali non voglio far qui il 'racconto . 
Dirò follmente ; che a uni infinità gran- 
de di uomini e giovani , e vecchi Tuoi '* 

N *‘ fuc- - 
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fuccedere quella faccenda , e che non è 
cofa da farne gran cafo . [ . . r t 

Mi rallegro fommamente , ed è* un* 
ottima ottimilfima cofa che le urine 
giornalmente fieno copiofe , e di ottimo 
colore Mentre quelle daranno in quello 
lor buon proponimento, difficiliffimamen>- 
tc può gonfiare il ventre. 

Circa le co fe da bollirli nel brodo pen 
mantenere il fuddetto corfo dell’ urine 
fcmpre aperto , tiene il primo luogo la 
contraierva , la quale corrobora ancora 

10 llomaco, e 1’ altre vifcexe , c fortifica 

11 fangue , e lo mantiene in quel tuono , 
nel quale ci è di bifogno , che li manten- 
ga . Si polfono anco bollire le cime de* 
gli fparagi , o frefche, o fecche ; li po fi- 
fon bollire le sadiche di elfi fparagi , di 
prezzemolo , di borrana , di cicoria , fo- 
glie di prezzemolo , di crefcione , di lè- 
daci ec. 

r • • 

^ ii *: !; f .1 ; 

Per un mormorio 

•* » - ■ . . ..i - i . < - * - ì 

1 d’ orecchie . 

• * • 

* - • > . . j . 

C Ofa molto difficile farà ad ottenerli % 
che l’Illuftrifs.Sig. Marchese lì libe- 
ri da quella piccola fordaggine ,, che ti* 

' co- 
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Conofce in fe mcdefìmo, da fette anni in, 
quà , dopo di aver fatta una cafcata , nel-» 
la qual cafcata rimafe ofFefa la teda, con-, 
un mormorio nelle orecchie y a fegno ta- 
le , che continuamente gli fembra edere,- 
o in vicinanza di qualche fiume , o di', 
campane, fonanti , o di tamburi battuti ^ 
Cofa molto difficile farà , dico ,■ che eglit 
poflfa liberarli da quello male , imperoc-, 
chè nello fpazio di fette anni ha molto 
affondate le fue radici , e di più ha avuto 
origine da caufa violenta- edema concuf- 
fiva , ed abile ad aver fatto un male or- 
ganico , cioè fatto per lefione d’ indru- 
menti, e non di fluidi , che corrono,' e 
ricorrono con perpetuo moto per li cana* 
li del nodro corpo . Nulladimeno per- 
chè le vifcere inferiori pedono accrefcer: 
molto il male con> la loro pienezza , e-. 
podono aecrefcere altresì la pienezza y e 
la fonnolenza della teda , perciò parmi 
necedario venire all’ ufo di qualche medt-> 
camento, il quale potrà fare, che il ma-, 
le dell’ Illudrifsi Sig; Marchefe non vada 
deteriorando . 

Ió loderei dunque, che il Sig. Marche- 
fe quanto prima pigliade una piacevole 
medicina , e che dopo di eda per dieci 
giorni continui, ogni mattina pigliade ur* 
firoppo compodo- di dtoppo de pomis 
femplice , eacqua di. melidadiUata feepn- 


Quando il 
male confi- 
fte nei flui- 
di più fa- 
cilmtntt fi 
cura ; ma 
quandi da 
ejfo refi ano 
attaccate 
le partì fo- 
lidt non 
va cosi.- 
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do le ordinarie doli note a* Medici . Meli 
tempo , che piglierà quelli firoppi , fi con- 
tenterà Sua Sig. Illuftrife. di farli un gior- 
no sì , ed un giorno nò , un fempliee 
Criniere comune, ed in uno di. quelli 
giorni , nel’ quale non gli. tocchi a fàrfi il 
Serviziale-,. fi iarà cavare una- libbra di 
fangue dalle, vene- emorroidali eoa le lan- 
guì fughe . . 

Terrainati i.firoppi , fi contenterà il Sig. 
Marchefe. di. evacuar di nuovo gli umori i 
del Tuo. corpo ,, con . la. infraferitta. medi- 
cina. 

Senadi Levante dr. vj.\ 

Cremor. di tartaro onc. mez. 

Infondi per ore xii: infufficicnte quantità: 
di acqua, comune alle, ceneri, calde . . In 
fine fa' levare: un piacevole bollore:. Cola , , 
e alla colatura aggiugni’. 

Giulébbo aureo onc. me na 
Sugo di limone fpremuto onc. roez. 
con chiare d* uovo q. b. chiarifica f. 1. a. «.* 
cola per carta - 

91. Di detta colatura. onc. vij. per: piglia- 
re fei ore avanti pranzo ; 

Fatto quello n. ripofi il . Sig.' Marchefe - 
per due giorni , e pofeia cominci a piglia- 
re lo infraferitto medicamento un gior- 
no sì , e un giorno nò . 

]£. Sena di Levante onc. iij 
Rabarbaro polverizzata onc. ij. 

Cre- 
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Cremar di tartaro polverizzato onc. ji 
'Si metta il tutto in orinale di vetro , e il 
irrori con lib. j. e mez. di vino bianco ge- 
nerofo ; £ fubito fi aggiunga acqua di> 
Melifla fiillata a ftufa , o a vetro lib.iv. 
e mez. 

Aequa di fior d’ Aranci fiillata a 'vetro 
libbrej. 

Si ferri l'ori naie. col fuo cappello cie- 
co , che non ifvapori , c fi tenga per ore 
24. alle ceneri .calde . Paffate Je ore 24.il 
apra l’ ormai , e s’ aggiunga. 

Manna fcelta della più bianca onc/vii» 
Si riferri 1 ' orinale , e fi rimetta alle 
ceneri calde .per 48. ore , agitando foven- 
temente il vafo f e paffate le 4$. ore fi ac- 
crefca intorno all’ orinale un poco di fuo- 
co in modo che levi un bollore , fi còli 
per panno graffo , e fi fprema bene i E 
la colatura fi ricoli di nuovo per catta » 
e fi ferbi in ampolle di vetro col collo , 
con un poco di olio fopra , per pigliar, 
ne onc. iv. e mez. una mattina si , e una 
mattina nò , crefcendo o fminuendo la 
quantità /orando 1' operazione maggiore 
o minore ,.che farà; il che potrà giudica*, 
fi molto bene da quel prudentiftìmo Medi- 
co» ebeaflifterà alla cura di S.SigJUuftriià 
La mattina , nella quale non fi piglierà 
il fovraddetto medicamento , il Sig. Mar- 
chefe piglierà otto once di brodo di cap- 
pone 
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pone ben digraffato , e lenza fale , rad- 
dolcito con un* oncia o di giulebbo di’ 
fcorza di cedro , o di giulebbo « di fiori 
di aranci. 

Continuerà quello medicamento per 
una ventina di giorni, e terminati chela- 
ranno , farà ancora terminato ogni forte 
di medicamento col farli un femplice 
Criniere . E avvertila il Sig 1 Marchefe 
di non farli mai nel tempo della fua pur- 
ghfpnfc & a ^ ^ ucl Criftieri , che da noi altri Me* 
n avranno dici fogliono elTere ordinati con tanta 
per mali pompa , e con tanta ciurmeria , col met- 
Vìnazhnè tcrvi drento quelle tante', e tante cofc, 
quei tanti Olj, c quei tanti Lattovarj, e 
Giulebbi , e Mieli . Si faccia ferviziali 
con femplice acqua dì pozzo, con la giun- 
tura di due, o di tre once di Zucchero r 
con un poco di olio comune , e un poco 
di fale. E fe per dar fodisfazione al popo- 
lo non voleffe torre acqua di pozzo, la tol- 
ga di fontana , o tolga acqua di orzo , 
o tolga brodo di carne , che poco im- 
porta . ' 

Non folo nel tempo del medicamento, 
ma altresì dopo il medicamento il Sig. 
Marchefe ufi una aggiuflata maniera di 
vivere tanto nel mangiare, quanto nel be- 
re- Soprattutte le cofe procuri di bevere 
vini gentili , e bene innacquati . I vini 
grandi generoli fumofi gli faranno firn- 
-• . pr<J 
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pre di grandiffimo danno , e particolar- 
mente bevuti in quantità, /moderata , e 
fenza acqua . Lo ftomaco del Sig. Mar- 
chefe non è freddo > come egli forfè fi 
crede , e come fi accenna nella relazione 
trafineffami . La cena fia fempre più par- 
ca dd pranzo , mentre però rron vi fia 
1* afluefazione in contrario . Bafia che 
de’ due patti uno fia più. moderato dcl- 
T altro . E fe vuol viver fano, e lunga- 
mente , alle volte ogni tanto tempo lafci 
un patto. La fanità degli uomini tta più che nette. 
nell’ aggi uttato. ufo della cucina , e della cìdepiùla 
tavola , che nelle foatole, e negli alberei- ^pada. * 
li degli Speziali , ancorché in etti albe- Noli a Ti- 
nelli , fieno fcritte a lettere tanto lunghe du * e . ffe “* 
quei bei nomi mmeriofi ed incogniti. Le i atlon ^ f 
frutte , fecondo che ci fon dace dalle tta- & non te 
gioni, non fono malfiane , anzi faranno 
di utilità al Sig. Marche/è , purché fieno nem ef- 
ufate con mano di /creta , e fenza ftraboc- cam - 
chevole ufo : Quetto è quanto poffo dire efciT^ric 
in efecuzione de’ comandamenti , che mi ìnfirmitas 
fono flati fatti . Soggiugnendo , che fe il Pro P^ r 
Sig. Marchefe vorrà applicare rimèdj lo- ai ^_ 
cali nella cavità degli orecchi , conforme bierunt 
dicono i libri di noi altri Medici , e con- ^àtnen? 
forme infegnano le dottorefle donnicciuo- e ft, adji- 
le , di certo egli fi farà male , e ne ritrar- ciet vi- 
rà di quei danni , i quali poi non fi pò- 
f ranno ri farcire. Capii. 

JOp.del Rt diT. VII. O Per 
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Per una oftruzione 
delle vene fcorrenti 
per le vifcere del 
ventre inferiore . 

F Atta rifleflìone a quanto viene fcritto 
nella Relazione trafmeffami , confi* 
derato parimente il temperamento, 1* abi- 
to di corpo , la coftituzione , e 1? età dell* 
Illuflrifs. Sig. Marchefe,. parmi che le ca- 
gioni de’ fuoi travagli non vengano da 
altro , che da qualche piccola oftxuzion- 
cella delle vene , che (corrono per le vi- 
fcere del ventre inferiore , e da qualche 
caloruccio introdotto nelle vifcere mede- 
lime, e ne’ fluidi bianchi, e rolli, che pu- 
re per le medefime vifcere fcorrono , on- 
de qualche evaporazione monta alla teda. 
Quindi è che (limerei opportunità mo, che 
il Sig. Marchefe al principio di Settembre 
cominciaffe 1* infrafcritto medicamento . 

In primo luogo , allora quando egli 
vorrà dar principio ad efTo medicamento, 
la fera avanti fi farà fare un ferviziale co- 
mune femplice femplicitàmo , fatto di bro- 
du , zucchero , fale , ed un poco di olio* 

odi 
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o di butiro , c le la patterà leggiermente 
con la cena , non pigliando altro , che 
una buona minetlra, ed una coppia di uo- 
va da bere , e non berrà altro che due 
once di vino innacquato con tre once di 
acqua , e la mattina feguente- comincerà 
a pigliare lo infrafcritto firoppo , e lo be- 
verà fenza rifcaldarlo , in quella frefchez- 
za , che concede 1* aria della ftagione cor- 
rente . Lo piglierà cinque' ore almeno 1 
avanti dettnare e lo piglierà nel letto , 
e dopo prefo , proccurerà di dormirvi lo- 
pra un’ ora, o un’ ora e mezzo: ;; e non 
potendo dormirvi , e non gli venendo’ 
fatto , ftia almeno per quel tempo nel 
letto , e faccia villa di dormire , in buon’ 
ripofo di animo, e di corpo con ogni mag- 
gior quiete. 

Acqua di viole mammole flillata 
onc: vj. 

Siroppo di tintura di viole mammole 1 
onc. j. e mez. 

Sugo di limone fpremuto onc; j. 

Mefcola , e cola per carta , e ferba per lo> 
fciroppoda pigliarttogni mattina nell’ora,- 
e nella conformità accennata. 

Quando il Sig. Marchefe avrà pigliati 
quattro di quelli firoppi, fi farà cavare fet- 
te , ovvero otto once di l'angue da una del- 
le vene, del braccio deliro , o finittro , fe- 
condo che più o nell’ uno , o nell’ altro’ 
O x faran- 
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faranno le vene facili al Certifico da poter* 
fi tagliare. 

Mentre piglia quelli firoppi fi contente- 
rà di farli fare il ferviziale infallibilmente 
una fera sì , e due fere nò . 

Pigliati otto, o nove de i fuddetti firop- 
pi, farà neceflario evacuare gli umori, che 
di già fono fiati- difpofti con la feguente 
medicina . 

Bt. Cuffia tratta di frefco dr. v. 

Si ftemperiin fufficiente quantità di acqua 
comune y e pofcia vi fi aggiunga: 

Sena di Levante ben netta da’ furti dr. vj; 

Creraor di Tartaro criftallinodr. iij> 

Macis acciaccato dr.j. 

Stia infufo per ore xij. alle ceneri calde-, ed 
in fine fi faccia levare un piccolo bollore ,• 
fi levi da fuoco , fi lafci freddare, è quan- 
do è' freddato fi coli , e fi fprema, ed alla 
colatura fi aggiunga . 

Manna feelta della piò bianca onc. ij. 

Siroppo violato folutivoonc. j: e met 

Sugo di limone fpremuto onc. j. 

Con chiare di uovo quanto balla , chiari- 
lei fecondo le regole dell’ arte , e cola per 
carta fugante. 

BL Di detta colatura onc. vij. per piglia- 
re la mattina nello fvegliarfi dal fonno , 
almeno cinqueore in circa avanti definarci 

Tre ore dopo aver pigliata la fuddetta 
medicina , o ella abbia cominciato a muo- 
vere 
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vere il corpo , o non abbia cominciato , 
è nccelfario , che il Sig. Marchcfe beva una 
libbra ,• e mezza di acqua di Melifla ftil- 
lata > e la beva di quella frefehezza natu*. 
rale , che concede 1 aria della ftagione . 

Terminata in quella maniera la purga , 
per quattro mattine continue piglierà 
ogni mattina Tei once di brodo feioccó*, 
e ben digradato , raddolcito con un’ on- 
cia di firoppo di fiori di borrana , e lo 
piglierà cinque ore avanti pranzo , proc- 
urando dopo di elio brodo di dormire 
un buono, e ripofato fonilo. 

Terminati quelli quattro giorni confini 
cera il giorno feguente 1’ infraferitto me*- 
dicamento, che farà un firoppetto foluti- 
vo acciaiato, da pigliarli un giorno sì, ed 
un giorno nò. , . ■ . 

$. Radiche di Polipodio quercino ac- 
caccate dr.j.emez; 

Acciajo preparato con zolfo , che per 
altro nome è chiamato Croco di Marte 
apcr iente dr. ij. 

Cremor di tartaro crillallino dr. ij. e 
mez. . ’ 

Sena di Levante dr. iv. 

Infondi in orinale di vetro in fufficienttf 
quantità di acqua di capelvenere flillata. 
Si ferri bene 1’ orinale col fuo cappello 
cieco . Si tenga alle ceneri calde per ore? 
*4. in fine fi aggiunga un puoco di fuoco^ 
.... intor- 
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intorno , che levi. un piccolo bollore .. 
Si levi dal fuoco , e fi lafci freddare , e 
quando è freddato , fi apra l’orinale , fi coli, 
e fi fprema , e alla, colatura fi aggiunga 

Siroppo aureo onc. iij_ 

Con chiare d* uovo quanto bada chiarifci 
f l a. e cola per carta per pigliarne onc. v. 
un di sì, e un di nò;, e fempre che fi dee 
prendere fi rifaccia di nuovo .. 

Tre ore dopo aver pigliato il fuddetto 
(Troppo acciaiato fi contenterà il Sig Mar- 
chefe di bevcre otto, once di brodo di 
carne fciocco ben digradato , puro e fetn- 
plice y e fcnza raddolcirla con. cofa ve- 
runa . 

Il giorno , che il Sigi Marchefe piglierà 
quello fuddetto Groppo , fei ore dopo de- 
Gnare ,, è neceffario che pigli V infrafcrit- 
ta bevanda . 

1£. Giulebbo de pomis: fempliee onc j. 
e mez. 

Acqua di borrana onc. i v. 

Mefcola. per prendere- come fi è detto . 

La mattina , nella- quale non li tocca a- 
prendere il Groppo acciaiato , flimo op- 
portuno il prendere a. buonora la infra- 
fcritta bevanda. 

]£. Acqua di MelifTa flillata onc. v. 

Giulebbo di.fcorza. di Cedro onc. j. c 
mez. • 

Mefcola per pigliare confórme G è detto 
di fopra,. Menr 
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Mentre fa quello Medicamento fareb- 
be bene il fard alle volte qualche fervi- 
ziale,in quel giorno nel quale non tocca 
a bere il Groppo folutivo . Ma quelli fe 
il Sig. Marchefe vi avelie grande averlìo- 
ne, non fono totalmente neceflarj : Egli è 
però vero che ajuterebbono molto 1’ et 
ficacia del medicamento j e farebbono dì 
grande utilità. 

Di quei lìroppi acciajati dolutivi è ne- 
cefl'ario pigliarne dieci . Sicché in venti 
giorni farà terminato il medicamento del- 
lo Acciajo ; dopo del quale fa di medie- 
re continuare per alcuni giorni -, come 
farebbe a dire dieci o dodici a prendere 
ogni mattina nello fvegliarfi dal fonno 
una buona ciotola di brodo .{ciocco , nel 
quale fieno Hate bollite delle cime di bor- 
jranafrefea. ' 

Quanto Ir appartiene alla Tegola della 
vita . I cibi fieno fèrapre più frequente- 
mente cotti a ledo , che arrodo . La mi- 
nedra fi mangi mattina c fera , e fia co- 
piofa di umido di brodo Nelle minellre 
fi polTono far bollite dell* erbe , come en- 
divia , lattuga , acetofa , borrana , tiucca , 
cd altre Umili cole , Non è errore gual- 
che volta , ancorché di rado , far là mi- 
nedradi farro , di orzo di Germania , o 
di rifo , ma da minedra non grolla , ma 
lunga e brodofa . La frittura di cofe gen- 
tili , 
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tili, efacilialladigeftioneèottima . L’ ufo 
delle frutte , fecondo -che fon fommini- 
ftra te dalla ftagione, è ottimo, purché fia 
regolato da una ragionevole , e moderata 
parfimonia. 

La bevanda fia di vino ottimamente in- 
nacquato . Il vino fia piuttoilo amabile , ; 
che au fiero , crudo , e agro. 

Quello è quanto poflo per ora dire, e 
fpero , che fia per giovare notabililfima- 
mente , e prego il Sig. Iddio a conceder-, 
lo , come deli clero , ed auguro . 

. • 

1 . :• Ij : 

Per una diminuzion 
di vifta , ed altri mali 
nell’ occhio deliro 
di una Dama 

N Ella Relazione del male della IHuftrif». 

, Sig. Marchefa di Potenzana , io leg- 
go, che Sua Signoria Illuftrifs. ha comin- 
ciato a patire dell* occhio deliro infin dal 
pattato Settembre in quà ; il male , che 
y; patifce,. fi è , che in quell* occhio la vU 
Ha èfminuita notabilmente, e che avanti 
al medefimo occhio vede talvolta certe 
, . cole 
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«òfe j, còme nere, c riganti, c di più che 
Rocchio .fteflòi pareva come un poco ri- 
entrato in deatto ,1 ed a chi vi badavate- 
ne pareva ancora un poco, fminuito , an- 
corché la pupilla fotte chiara , bella ; e 
fiwiza ver uìi difet coapparente , ma folo la 
Sig.iMarchelà vi fentiva qualche pefo, e 
£entiva altresì oome una certa freddezza, 
la quale occupava, tutta quanta la delira 
parte del capo, i e pacevaie', che lo doma* 
co fotte -come ripieno y e gonfio fenza 
mai a veto, appetito di forta alcuna,: e pa- 
tiva) (li tic hezz a di carpo jcon moki bolkl 
menti; netta .medelì ma parte ^ iquali bol- 
limenti pare talvolta a Sua Signoria Ulu- 
li rifs. che. vaghino, ancora per la regione 
del petto.; Ed ittiqhtftii lòpranómentovati 
travagli pelimele pattato di Febbrajò lelè 
ufcitQrdal fangue (della narice delira dei 
na&), è una: volta arrivò fino alle tre oa- 
ce- .Del relbo rinvengono, che quella Illu- 
ftrilif. Signora fi trova nell’ età di quaran- 
tacinque anni , e va continuando per an- 
cora a fuo tempo quelle evacuazioni fan* 
guigne , lei cjualiogni irttfe Cogliono fopragl 
giugnere alle donne % Dal-dottiflimo Medi- 
co , cheattille alla cura di quella nobilHfi ma 
Signóra , eoa moka , e giudiziolà prudenza 
per- allegerimenco di quelli mali, fu loda- 
to a Sua Signoria Utuftrifs. che fi fàceflfe 
frequentemente de* lavativi ,i e pigliafle 
Of. del Redi T.VIl P de* 
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de’ riofrefcativì ne’ brodi alterati > e di 
piti che prendere ancora ura • prefa di 
Pillole .evacuale ; 11 che la Signora 
puntualmente ; efegul , c da tutto quello le 
parve di averne ricavato qualche giova- 
mento, tanto per la freddezza delia teda, 
quanto del mal deh’ occhio, quanto anco- 
ra della pienezza dello li orna co . Ma pre« 
fentemente non ri cono fce più quel miglio- 
ramento, ma le pare dì ftarfi alle medesi- 
me di prima, .quindi è che dimanda aju* 
to intorno à quelle co fc , le quali potrete 
tiono métterli in opera per faa falute . - 
! Certa- cofa è, che non fi può cammina- 
re per altre ftrade, che per quelle Ueffe ; 
le q^iadi in quella cura /brio ftate intra- 
prefo dal dottilfimò Medico ,• che alfilie 
aliai Perioda della Sig. arche fa, eflèndoli 
egli incamminato con la guida de’ precet- 
ti*. e deUe regole della- vecchia , e della 
nuova Medicina . Imperocché fi vede 
chiaramente , cho la reità della Sig. Mar- 
chela é} ripiena di fluidi,- i quali co i loro 
bollinomti .cagionano < quella^ apparente 
freddezza , e comprimendo il nèrvo otti- 
co. dell’ occhio deliro , e alterando qual- 
che* pòco gli umori del medelimo occhio 
cagionano quelle immagini nere , che la 
Signora vede a vantò) agli occhi , e rigon- 
fiando i mulcoli de) tnedefimo occhio , 
ne fegue,ehe eflì fniilcoli fi Scortano , e 

IV i . *. j'.. ■’ Cmr- 
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icofdandofi per ncceflìtà tirano qualche 
poco in dentro V occhio» medefimo ;! £ ; 
perchè* jqueftih pienezza di tetta,. è fammi* 
niftratzadeffa tetta daH’uniVcrfalédituft 
to il corpo, quindi è,, che è' facile da cre- 
derli che anco- tutto il corpo- ha pieno* 
de* mede fi mi fluidi 'bollenti» e facili a" 
metterfi 1’ uno 1* altro in impeto di gon- 
fiezza. i 

E dottrina, di tutti i Medici ,> che don' 
fi può aver cura dell’ occhio , fe non fi ha 
prima cura al capo ,, e non fi può atfer 
cura al capo fenon fi ha prima cura al- 
1* univerfale dei corpo tutto . Ellaè'dot-: 
trina ancora d’ Ipocrate, che i mali degli? 
occhi allora trovano alleggerimento quan- 
do fopraggi ungono’ evacuazioni- moffe 
dalla natura; onde Galeno ebbe- a dire , 
che fe la natura non prò move Va corali eva- 
cuazioni* era debito' del Medico il prOc-1 
curarle, con 1’ arte . Onde io-eoa moka? 
loggione ho lodato di fopra le evacu&zihrì 
ni e* di Clifteri , e di pillole mette in open 
ra dall* Eccellcntifs. Medico , che affitte 
alla cura . Ma quali medicamenti dovreb- 
bonfi ufare in avvenire per debellare un 
male ,. che- vuol renderli molto contuma- 
ce ottinata } e rebelle ,. e non' cedente? 
Mentre fotte; approvato*, e giudicato op* 
port uno- da chi affi ftc , filmerei necoflario, 
che allora^ quando la ttagione farà ferma- 

P i ta,, 
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fa , ed, un- poco ringentilita , la Sig. Àffar- 
chefa per otto giorni continui pigliafleognif 
mattina cinqdeore avanti pranzo; l’ infra, 
foritta bevanda: 

]£. Giuiebbo di tintura di viole mam- 
mole onc. j. e mez. ' ') u-;.. > < il f > 

*: Acqua di viole onc. vj. i. . . Vi 

< Sugo di limone fpremuto onc. j. i ; 

Mefcola e cola per carta. 

La terza mattina li farà cavare orto o no- 
ve once di /àngue dal braccio dalla band» 
dell* occhio offèfo. . 

Terminati gli otto giorni comincerà a 
prendere. 1* infraferitto- folutivo gentile , 
e lo prenderà per quindici* volte una mat- 
tina sì , ed una mattina nò. ~ ■ j. ; 

IR. Sena di Levante dr. iij» e mez; ; ol. 
i Sai prunella dr. j. e mez. i ; - • c" :ò 

i Semi di finocchio acciaccati, fcrap. ip 
Infondi in fufficience quantità- di acqua dii 
eufragia alle ceneri calde per ore dodici • 
fa’ levar un bollore al fuoco , pofeia la- 
foia freddare» cola,, ed alla colatura aggiu* 

gn 1 * ■ • ^ . j ~ m * «ft ( 

Manna feelta oncj. > .. I . tu:. 
Siroppo violato folutivo onc. j.^e mez; 
Sugo di limone onc. mez. jv ;« > ( : . a 
Chiarifci f. 1; a. cola per carta. 

di détta colatura onci iv. emez; 
per pigliare, come ho detto di fopra , una 
mattinasi., ed una mattina nò , bevenda 
c \ * tre 
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tre ore dopo fi fti once di brodo di pic- 
cron groflb bendigraflato , e lènza Tale , 
e lenza raddolcirlo con colà veruna . 

Il" giorno, nerqualenoàletòccaa pren- 
dere il fòlutivo , pigli la mattina cinque 
ore avanti pranzo, la feguente bevanda - 
« -J£ Foglie di melifla frefche manip.iv. 1 
SI pedino in mortajo di' marmo ben bene? 
con peftello di legno » 9 nel -pedferle J fi* 
aggiunga Zucchero fine onc. j. E quando 
il tuttoè ben pedo, fidemperi con onc.x. 
di acqua di eufragia dillata a bagno , o a 
dufa , e fi unifeabene, e pofeia fi coli per 
manica di Ipocrate ; e la colatura fi Ter- 
bi,. per pigliarla mezza la mattina, come 
ho detto , cinque ore avanti pranzo , e 
T altra metà per pigliarla la fera due ore' 
avanti cena ► 

Terminato quéfto medicamento, metto 
in confiderazione a -quello Eccellenti (fimo 
e prudenti (fimo Sig. Dottóre , che aflìde 
alla cura di fua Sig. llludrifs. fé fofle be- 
ne, come io crederei, venire all* ufo di un 
piacevolidìmo decotto di China con la 
giunta di una minima porzioncella di ra- 
diche di Sadàfras , col bere a pado la 
gentile bollitura fecondaria dellefccce del- 
la prima decozione . Io per me crederei 
che fode cola per portare quella utilità , la 
quale è permeila in un calo tanto fadidio- 
fo , e contumace , e fède altresì per lo 


1 18 C O N S U L T l 
meno per confortare > e per corroborare 
la tetta e le vifeere del ventre inferiore * 
Che è quanto brevemente pollò dire . E 
prego il Sig. Iddio , che il .tutto- porti 
quel giovamento che viene defiderato . 
Rimetto, però, il tutto al prudencWftrao dU 
feernimento di* quei dottiflimo Proiettore, 
che giornalmente con la fua per fona affitte*, 
e vigila per. la /aiuta di quella nobili dima 
Dama . 


» c 
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AL SI G. D O T T. 

MARC ANTONIO 

M A C A N I. 



O Intefo dalla cortefia di V. 
IR Sig. Eccdlentifs. la ftoria de* 
| g mali della Signora Clemenza 
Organi Vai , confidenti in 
una Sciatica dell’ Ifchio fini- 
io non ho dubbio alcuno, che il 
tutto non provenga , come ella accen- 
na nella l'uà dotta Lettera , dalle mol- 
te fuperfluità efcrementizie radunare in 
quello corpo nel tempo della gravidan- 
za , al che può molto aver ancora coope- 
rato la debolezza dell* Ifchio medefimo 
ricevente l’ affiufiò . Di che naturalezza 
poi fieno quelle fuperfluità efcrementizie , 
io per me crederei , che follerò lottili , 
mobili , ignee , e che le pure abbiano 
acquillata qualche lentezza, ciò fia avve- 
nuto a quelle folamente , che di già foia 
calate alla parte dell* Ifchio dolente, ma 
che quelle , che giornalmente danno per 
calare , confervino tuttavia la loro mobili- 
tà , ed ancora la loro fullurea , ed ignea 
Op. del Redi T. Vìi Q, natu- 
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naturalezza, e di quella naturalezza ignea 
è effetto altresì , che i medicamenti eva- 
cuanti , tanto piacevoli , quanto rifenti- 
ti non muovono il corpo, e non fanno 
operazione alcuna . Pure con rajtiro dé* 
medicamenti .docile da V. Sig. £ccellen- 
tifs. ora è migliorata affai ; laonde inv- 
ilendo nella medefìma intenzione , (limo 
neceffario continuare, ed ammollire, umet- 
tare , e rinfrescare con aeque pure , bro- 
di , c puri /ieri di Latte fenza alterarli ; 
e continuare 1* ufo de’ ferviziali puri , e 
femplici , ma frequenti . Quanto fi ap- 
partiene alle vinacce , ed a’ medicamenti 
limili da applicarli alla parte , io gli avrei 
per fpfpetti , e temerei , che col loro ca- 
lore non rilcaldalTero la parte # e per con- 
feguenza vi pote/fe correre maggior fluf- 
Vone . Oltreché poco quelli poffono arri- 
vare all’ interna cavità , oacetabulo. Pure 
me ne rimetto al prudentiffimo giudizio , 
ed efperimentatiffimo di V. Sig Eccellcn- 
tifs. che come prefente può giudicarlo 
molto meglio di me , che fon lontano . 
L* ufo del vino in quelli cali è molto per- 
niciolò , e può grandemente offendere gli 
articoli , e particolarmente Ce Va bevuto 
fenz’ acqua , e Va generofo . £ raffegnan- 
dole il mio riverir ilfimo ofTequio le àccio 
devotiffiraa riverenza . 

Al 
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. ■ c. ; •> 

Al Medefimo . 

S Ento lo flato del Sig. Cav. Migliorati! 

dalla puntualiflìma Letteradi V.Sig. 
Eccellentifsr e con efla 1 rimedj mcfli in 
opera ne' tempi addietro y mediàntei qua- 
li ha il Sig. Cavaliere ricavato qualche 
eonfiderabile- giovamento .1 Non bi fogna 
dunque perderli di animo , ma bensì in- 
contrare il male con nuovi rimedj ade- 
guati e alla fèmiparalifi , e alla nefritica , 
con quelle ftede intenzioni , che da V. Sig. 
Eccellenti^ fino? ad ora fono Hate confi- 
derate . Per ben- fervire quello Signore 
metto in con federazione a V. Sig. Eccel- 
lentifs. fé- forte bene al principio di Apri- 
le ricorrere all' ufo di un vino medicato» 
folutivo , del quale ne pigliafle una* pro- 
porzionata dofe ogni mattina ,. o per lo 
meno due giorni sì , ed un giorno nò v 
fecondo che reggefle fra mano ? e fe- 
condo che farà giudicato opportuno dal- 
la oculata prudenza di V. Sig. Eccellen- 
tifs.che coni' attuale premurofa affluenza 
invigila alla falute del Sig. Cavaliere . 
Del vino mi fervirei dell’ infrafcritto , & 
di altro Umile . 

l£. Fiori di Viole mammole manip. vi. 
Si infondano in lib. xi. di vino bianco per 

a ore 
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ora 24. fi coli , c nella colatura fi infonda 
Sena di Levante onc. iij. 

Salfapariglia acciaccata onc. ij. 
Mecroacan polverizato. ) 

Crcmor di tartaro polyerizj ana onc,J ' 

' Cannella. / na dr,1J ' 

Stia infufo per quattro giorni nel calda* 
no del forno agitando più volte il gior- 
no . Si coli , fi fprema , e per ogni libbra 
di colatura fi aggiunga onc. j. e raez. di 
Siroppo violato folutivo di/, quello fatto 
di quell’ anno . Si unifca bene , e fi ri- 
coli di nuovo per iftamigna doppia , e fi 
d*crbi in fiafchettini piccoli coll’ olio fo- 
pra per pigliarne quattro > o cinque once 
per mattina, fccondoche parrà alla pru- 
denza di V, Sig. Ecccllentifs. e fecondo 1 * 
operazione , che farà, o fecondo che il Sig. 
Cavaliere fia per reggere . 

Si oflerverà intanto , che utile fi ricava 
da quello medicamento , il quale ci darà 
lume , e ci farà fcoprire paefc , circa il . 
quid agendum . Intanto io farò di ritorno 
a Firenze , di dove renderò grazie a V. 
Sig. Ecccllentifs. per le fue amorevoli 
efprefiìoni verfo di me per la mia recu- 
perata fanità ; e le fo devotiflima reve* 
renza. 


Al 
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AlMedefimo. 

P Er quanto polfo raccogliere dalla Tua 
puntualilfima relazione, io credo , che 
la Signora Spofa Vai fia gravida. Stante 
gli accidenti fovraggiunti fiimo necefla- 
rio in tutte le maniere, che quanto prima 
fia poffibile , e forfè anco quella fera fi 
apra la vena del braccio , e fi cavi una 
moderata quantità di fangue per avelle- 
re quei fangui , che troppo acidi , e fa- 
ligni pigliano la firada verfo 1* Utero , e 
quivi poffono {limolar l’Utero a fare de- 
gli sforzi per liberarli da quella molellia , 
ed in quelli sforzi , può nafcere la cagio- 
ne dello fiaccamente] di quell’uovo , che 
in elfo Utero fi cova . Io non avrei dif- 
ficoltà veruna dunque in una giovane ben 
nutrita a fare quella evacuazione di fan- 
gue del braccio , non tralasciando di ri- 
cordare, che è neceflario necefiarilfimo , 
che per molti , e molti giorni la Signora 
flia in ripofo in letto , che fi unga tutta 
la region lombare con manteca fatta di 
fugo di rofe, fecondo la ricetta della Spe- 
zieria di S. A. S. che mattina, eferamez- 
z’ ora avanti il cibo pigli una prefa di 
Magi fiero di Madreperle , o di Perle, o 
di altre conchiglie marine , alfine di tor 

via 


Ancorché 
lpocrate 
dica negli 
Aforìfmi , 
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Iif lettere 
via T acido, cdil Tale, non (blamente agli 
umori , cho concorrono allo Stomaco 
ma altresì a i minimi componenti del fan- 
gue . Che è quanto debbo dire a V. Sig, 
Eccellenti fs al quale raffegno le mie an- 
tiche obligazioni , e le* fo riverenza . 

« f • *. 

Firenze 15 . jlgofo i67S- 

, 4 • 

Al Sig. N. N. • , 

I L trovarmi con poca buona fanità<, ; © 
con qualche febbriciattola , chetTÙ af- 
fligge, mi rende imponìbile il lervire Vv 
Sig. Illultrifs. in quella ftefla puntuale 
maniera , che avrei defiderato per fod- 
disfàrc al mio dovere . Accetti V. Sig. II- 
luftrifs. da me il miobuon animo , mentre 
le dico, che il male del Tuo Amico è un» 
male pericolofiffimo , e più. che pericolo- 
fiffimo, ed a mio credere gli ha fconcer- 
tate tutte le vifeere del ventre inferiore >. 
e del ventre medio , e forfè ancora in. 
effo ventre medio vi 1 ftagna qualche 
acquoGtà, fcoltavi o per trafudamento , o 
per germitio , o forfè anco per rottura* 
di qualche vafo linfatico , al che poco, 
può operare il Medico , il quale in que- 

fto calò dee caulinare con quelle fteflc- 

indi. 
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indicazioni , che con fomma prudenza , e 
dottrina vengono accennate dall’ Eccel- 
ientifsi Sig. Dottor Diamanti , che affitte 
ni fuo male ; cioè a dire , dee proccurare 
di evacuare più che piacevolmente gli 
umori foverchi , deoftruere i canali delle 
vifcere , e (limolare la natura co* diureti- 
ci a (caricarli per le vie utiliffime, e pro- 
porzionatittime della urina, le quali molto 
ben fon noce al fuddetto Eccellentifs. Si- 
gnore . Ed io raflegnando a V. Sign. Illu- 
ftrifs. il mio riverentiffimo offequio , le 
prego da Dio benedetto datore di ogni 
nottro bene ogni vera , e più bramata 
confolazione. 

Firenze Settembre 1&87. 

, , r • » ■ * ** • 

e * * 

Al s' Dott. Federigo 
Nomi. Anghiari. 

I L fine della Lettera di V. Sig. Eccellen- 
ti(s. mi ha motto a tenerezza di cuore, 
e mi creda, Sig. Federigo, che i miei an- 
tichi , e primi amici gli amo , e gli amo 
di vero cuore. Se qui fentirò cofa alcuna 
di Giovani, mi aiuterò per operare, che 
V. Sig. retti confolata . Così potetti io venir 

una 
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una volta a dar un mele in- Tanta pace 
nella Camera di V. S. Starò ih afcol- 
ta certamente, glie lo prometeo. Glielo 
prometto . Ma oh Dio come fono per le 
fratte tutte le genti/ 

Godo del Poema . E quelle due fole 
parole fervano per tutte T altre, che do- 
verei dire . Il Sig. N. N. non è il cafo 
per darle le notizie , che ella deddera , 
giacché fono pochi med , che ferve il 
Sig. Marchefe N. N. Il cafo il caddi mo 
farebbe il Sig. Conte Magalotti . L’ arci- 
cadlfimo . Può V. Sig. provarli ad attac- 
carlo con una Lettera, e fupplicarlo del- 
le lue grazie . Può V. Sig. fupplicarlo 
prima delle notizie degli amici Guerrieri 
di elfo Sig. Conte; e poi anco de’Guer- 
rieri , e Condglieri in generale . Egli il 
Sig. Conte è cortedlfimo . Avrei detto 
che V. Sig avelie mandata la Lettera a 
me, acciocché io glie la fàcelfi avere . Ma 
quello non d può fare , perchè ieri ufcì 1’ 
ordine , che Martedì fera tutta la Corte 
dee edere all* Ambrogiana per trovard 
Mercoledì fera a Pifa , per illar fuor di 
Firenze dn fatto Pafqua. 

In Livorno dirò al Sig. fuo Fratello 
quanto ella m’impone , cglie lo dirò con 
didnvoltura , c con affetto di buono ami- 
co. Addio. Mi voglia bene . Soggiungo, 
che credo, che ella avrà fatto menzione 

del 
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•del Conte Veterani mio grande amico . 
Quelli è da Urbino, ed è gran Condottie- 
ro .di Cavalli, e braviflìmo; ed ha titolo 
di Sergente Generale di Battaglia . Addio 
di nuovo. 

f 

sFircnqe 17. Gennaio 16I7. ab irte. 

» 

1 • 

Al S r Dott. Lodovico 

• • « 

o* • • • 

; Civmini . 

• r . . f < « , 

• • • • • - t * » 

P Er edere io tornato di Campagna col- 
la Corte , di poca buona fanità, e mez- 
zoammalato, perciò mi piglio con V. Sig. 

. Eccellentifs, la Scurezza di rifpondere alla 
iua Lettera per mano d’altrui, aflicuran- 
domi, che ella fia per compatirmi nella 
prefente urgenza fe ancora con brevità le 
.dirò ,-xhe avendo io confiderato i tanti, e 
tanti medicamenti fatti per e dir pare i mali 
•del Sig. Sebadiano Galeotti fuo Cognato, 
e che quedi non hanno mai totalmente de- 
bellato il male,, perciò dimerei .per avven- 
tura di molta utilità fe raddolcita la da- 
gione , e fatta una purga , e dopo di efla 
pigliato di nuovo per molti e molti gior- 
ni il Siero non depurato , ma bensì Tem- 
pli cernente fcolato dal Latte; il Sig. Seba- 
<Op. del RetliT.VI/. R diano 
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diano fe ne paffaffe ali’ ufo ci’ un decotto 
di Salfapariglia fatto -di femplice , e fola 
Salfapariglia , fenza Ja giunta di altri in- 
gredienti medicinali; E quello tal decotto 
lo continuafle almeno per quaranta giorni 
pigliandone due Siroppi il giorno , e be- 
vendo a definare,ed a cena il decotto fe- 
condarlo della medefima Salfapariglia , rin- 
vigorito con qualche porzioncella di nuo- 
va Salfapariglia. • „• 

Stimerei pure neceffario, che nel tempo 
di quello decotto il Sig. Sebaftianoin veru- 
na veruna maniera non ufalTe regola di vi- 
ta clficante , ma bensì una regola di vita 
timettativa, e rinfrefeativa mangiando mat- 
tina , e fera minellre affai brodofe, ed il 
più delle volte con erbe , c talvolta anco- 
ra con qualche palla non lievita per attu- 
tire la foverchia fermentazione de* fluidi, 
e la mattina a definite mangiaffe fempre 
carni leffe , e qualche frutta, e la fera 
mangiaffe folamente la mineflra , ed una 
coppia d’uova da bere, ed una frutta , 
ovvero due bocconi d’infalata cotta. Che 
è quanto poffo dire a V. Sig. Eceellentifs. 
e le raffegno il mio riverentiffimo oflè- 
quio . 

• • > * ’ . 

Firenze 8. Aprile 1687. 

• «. 1 I f * 

• * ì ” • • * 

.. Al 
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Al Medefimo 



.. 4 - - • ... •« 

M Entre cotcfti Eccellentilfimi Signor 
ri,, cheaflìftono alla cura di Y.Sig- 
Illuftrirs. e dell’ Illullrils. Sigi Sebaftiano* 
fuo Fratello giudicano neceffario,,! che effe 
piglino colli in Pittoia i’ Acqua della Vil- 
la , io P ho per più comoda cofa , che Io- 
andare a pigliarla al fonte naturale con un 
difagio , ed incomodo non ordinario in 
quello tempo così caldo , e particolar- 
mente pe’l Sig; Sebaftiaoo , che è fma- 
grito, e fiacco di. fòrze > ,e per quella ca- 
gione: io gli avea ordinato il Siero , a fine 
di unietcareifuftantificamente^ di rinutrire 
qualche poco, c di attergete i canali delle 
vifccre contenute nel ventre inferiore . Se 
dunque cotefii Eccellentifs. Signori ftima- 
no opportuno, che pigli il Sig.Sebafliano 
T Acqua della Villa , io mi acquieto. alle 
loro prudentiflìme , ed efperimentate de- 
terminazioni . " ’ • t-, ^ . *■ ” 

Circa la quantità de* giorni da pigliarli 
quell’ Acqua, io non patterei gli otto , o 
nove giorni , o dieci al più . 

Circa la quantità di efla Acqua da pi- 
gliarli per ogni mattina, io non patterei le 
lei libbre, o al più le fette . Un poca 
meno , o un poca più , fecondo che dal- 
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]' efito della prima mattina potranno o f- 
fcrvare cotefti Eccellentift. Signori », i qua- 
li giornalmente gli afliftono ; ed a* quali 
ancora fon note le altre piccole , e minute 
diligenze da oflfervarrt\ 

Quanto poi fi appartiene a V. Sig. lllus, 
llrifs.che è più robufta , e meno accafcia- 
ta, e più franca- del Sig, fu© Fratello; El- 
la può liberamente pigliare dett’ Acqua- 
della^ Villa- in Piftoja con tutte quante le- 
comodkà della Cala paterna . Ma ancor: 
erta non parti le otto-, o nove mattine, o» 
dieci di erta acqua ; e loprattutto fi ricor-' 
di la fera di' andare parco parchiflimo con* 
la cena , - cioè con una loia fola-mineftra e : 
lo ftert© dico delP Illuftrifsv Sig. Sebaftiano 
fuo Fratello ,. e mio -Signore . Rammento* 
ancora 1’- ufo del farli il Criniere una fera> 
sì ed una fera nò - Che è quantoin efe-* 
cuzionc de* fuoi riveritirtimi comanda-- 
menti porto dire a V'. Sig. Uluftrifs. alla.; 
quale faccio umilirtkna riverenza* ■ 

Eircnx* 15 . Giugno 1687 , 


4 . 
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Al Medefimo . 

N O n fi maravigli V. Sig. Eccellentifiu 
le non ha vedute mie Lettere fina 
ad ora. Io fono fiato fuor di Firenze con 
la Corte ; ma quel che importa , e con- 
cerne al mio non ifcrivere, fi è, che non 
fóno fiato bene, ed ho avuta, ficcòffie ho' 
ancora , una faftidiofa malfania , che con- 
giunta con la vecchiaia , e co i legami 
della Corte , mi ha tenuto più che impa- 
ftojato. Ho vendute quelle Scritture, che' 
V\ Sig. Eccellentifs: mi ha mandate, e mi 
creda , che quella di quel che fi foferive 
Cavaliere, -mi ha fatto ridere, ma ridere 
diaddovero ; e mi accorgo fempre , che 
come più io vadoin vecchiardo , io diven- 
to fempremai più ignorante , e fempre fon* 
più al bujo nelle- cofe appartenenti alla- 
buona Medicina . M’immagino, che avrà' 
rifo ancora V. Sig. Eccellentis. e che an»- 
cor efla averà rifo di cuore; 

La Scrittura di V. Sig, Eccellenti fs. mr- 
pare una Scrittura fa via , prudente, e ben- 
andata y - ben condotta da’ buoni fonda- 
menti , e non mi pare , che la cura di 
quella Signora fi potefie incamminare per 
altra ftrada,- che per lapropoftada V'. Sig; 
Eccellentiflima, V. Sig. fa, che io le parlo* 

con, 
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IIRedi ne- 
gli ultimi 
tempi del- 
la fua vi- 
ta fi ride- 
va de * 
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molte cofe 
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lei/a fil- 
mare af- 
fai. 


,J 4 lettere 

con ilchiettezza di cuore. Il calo è diffici- 
le da fopirfì, ~ 

Il laccio alla nuca proporto da quel 
ProfelTore , è proporto con molta , e con 
molta ragione . Alcuni lodano ancora lo 
aprire due cauterj nelle cofce . Mi conti- 
nui Y. Sig. il fuo affetto > e le fo devotif- 
(ima reverenza. 

Firenze dalla Villa Imperiale i 
Giugno 1689. 

x :••••’ * • # 

• • * • • * 

AI Medefimo. 

O Ttimo ottimiffimo rimedio farà per 
la Febbre dell’ Illurtrifs. Signora 
Aleflàndra Marchetti » oltreiiteoere il cor- 
po evacuato, dalle fuperfluita , che alla 
giornata fi generano > valerli del Siero di 
Capra depurato > confórme cosi pruden» 
tem nte è (lato propofto dalla dottri- 
na e dair avvedutezza di Y. Sig Ec- 
cellentifs. Io Pappw>vo pienamente > e nel 
prelente ftato di. quella Illuftril&. Signora, 
nella rtagione , nella quale ci troviamo , 
non fa prei. propor re un rimedio pih pro- 
porzionato di quello . Lo metta dunque 
V. Sig. Eccclentils. in ufo, ma nello fteffo 
tempo rammenti feriamenteq e con ogni 

F rc 


Digitized by Google 


VI FRANCESCO REDI. 155 
premura potàbile all’llluttrifs. Sig. Alef- 
fandra , che fé ella non oflerverà più. che 
efattiffimamente la regola del vivere , che 
•di giorno in giorno le vien propolla da 
V. Sig. Eccellentifs. quella Signora dure- 
ràcolfuomale lungamente, etuttoquan- 
to l’Inverno, ed ancora arriverà alla Pri- 
mavera , e perciò fia premurofa V. Sig. 
Eccellentifs. in efagerarlc quella verità , 
nella quale confille la principale parte del- 
la di lei Sanazione . Che è quanto pollo 
dirle con fmeerità di cuore . Mi compa- 
tifea fc non le ferivo di proprio pugno , 
perche ancor io fon convalcfcente , e le 
fo devotitàma reverenza . 

Firenze }0. Settembre 1691. < *. 

' 1 

Al S. r Dott. Federigo 

Nomi. Anghiari. 

• • • * 

H O ricevuto i primi Canti del fuo Poe- 
ma Eroicomico del Catorcio d’ An- 
ghiari . Gli vedrò , e fpero di godervi 
P amenità del nobile ingegno di V. Sig. e 
farà un mio granditàmo trattenimento, Ec 
fatto Pafqua la Corte andrà in Campagna . 
Per ancora non fe ne fa niente!. Lette che 

• U 
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le avrò , Arriverò a V. Sig. Eccellentifs. Al 
Giovane CeruGco di S. Maria Nuova con- 
gegnerò un elemplarc delle mie Oflcrva- 
zioni , che ultimamente ho fatte llampare, 
e gli confegnerò parimente un efemplare 
delle Epiftole flampate dal Vanden Bro- 
eck , che il Sig. Adriani ha flampate , e 
dedicate a me. Servirà il tutto per trat- 
tenerla nella Tua folitudine . 

Credo, che flamperò il mio Ditirambo 
del Bacco in Tofcana , e farà con le Note. 
'Gli amici | voglion da me quella foddisfà- 
zione, ed io obbedifeo al loro guflo . A 
fuo tempo ne manderò a V. Sig. un efem- 
plare flampato. E caramente abbraccian- 
dola le auguro in quelle Sante Felle ogni 
bene, e glie lo auguro di vero cuore . Io 
fono di V. Sig. ec. 



Al Sig. N. N. 

E ' Gran confolazione di un Medico lon- 
tano, il quale debba rifponderead un 
dotto Con fu Ito medicinale , mentre nel fine 
di elio Con fu Ito legge quelle parole, che 
dal prudentilfimo Sig. Giovanni Trollio 
fono Hate feri we , e fono le feguenti . Pare 

( bc 
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thè fi poffa dire , che il male abbia terminato T 
augumento totale del corjo univerf ale , e chef a 
nello flato con qualche principio di declinazione 
dimoiata evidentemente nella mutazione degli 
fputij megliorati tanto nel colore , quanto nel 
fetore ; dimoftrata parimente dalla minore to(fe t 
e dal modo piu facile di mandar fuor a effi [pu- 
tì , che pur fono ancora più fluidi , e più ob- 
bedienti , che non erano in prima . Dimoflra- 
ta ancora la fuddetta declinazione del male 
dalle urine più copiofe , e di color migliore , 
dall' e fere t infermo pre/entemente con qual- 
che appetenza * l cibo , 0 per dir meglio Jenza 
V antica naufea , daldormire più Joavemernte 
che non fi faceva nel principio , e nell augu- 
mento del male ; e finalmente dal non avere 
tanta agitazione negl' ipocondri . 

Or dunque fuppofto quello per vero, 
k» fàcilmente concorro nella opinione del 
Sig. TroIlio,cherillu(trifs. Sig. Commen- 
datore Altoviti porta francamente guarire 
dal male , che lo ha infettato già per lo 
fpazio di quaranta giorni , e particolar- 
mente , fe fi profeguirà una buona regola 
<ii vivere con una ftrettirtìma parfimonia 
nel mangiare , e con le iterate, e reiterate 
piacevoli evacuazioni di frequentiflìmicli- 
fleri, e con brodi , o firoppi (empiici , pia- 
cevoli, edcfpcttoranti, umettanti, e non 
rifcaldanti , e pigliati in buona copia. 

Qual poi fìa flato quello male, fuppofto 

Op.del Re diT. VII. S per 


V appe- 
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-per vero tutto il racconto del dottHTimo 
Troilio , io per me concorso nella di lui 
opinione ; ettère fiata una fèbbre biliofa 
continua in fòggia di due terzane accom- 
pagnata da una faflidio/ìflìma tofl'e , la 
quale rotte era cagionata da materie fie ro- 
de depofte giornalmente appoco appoco * 
e quali infenfibilmentr per via de’ canali 
' fanguigni nel polmone , e quivi rattenute, 
r/ caldo € dal calor della parte ingrottate , acqui- 
produce lt arano vifcidità , lentezza , e colore , e 
agg talvolta odore non buono . JU che fi ag- 
Icntezza giunga , xhe iìccome per la confervazione 
perchè fa del fluido interno de* corpi viventi., cioè 
d^cjf™ del fangue , tra l’ altre colè è ncceflàri®, 
aqueapor. che da etto (àngue , .oltre gli altri efere- 
zjant , che menti, che in differenti parti del corpo fi 
diVtictìa. fèparano, per evirar la corruttela di etto 
/àngue fe ne feparafle un altro eferemen- 
to, il quale non fi rad u natte in luogo al- 
cuno, machecootinuamcnte.fi mefcolafse 
.col fluido efterno, cioè a dire coll’ aria * 
.e perciò la natura a quett*. effetto deftinò 
la cute; ma pcrchè.queirefcremento,.che 
continuamente deve fepararfi dal fluido 
interno, cioè dal fangue ftefso , e più di 
quello , che fi può feparare per mezzo 
della cute , perciò la medefima natura fece 
i polmoni , dove conti nuamente fi dovefse- 
ro feparare le particelle eferementofe del 
fluido interno, cioè del /àngue , e quefte 

par- 
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particelle mefcolMc coi flurdaefterno , cioè 
ool'f am j. cbe eontmuatwsttecfije edco- v “' 
tra ne? polmoni , foffero portate fuora del p ore \ c i e 
corpo ,' quindi- è che quefte particelle - fece porta 
tic polmoni del &g. Commendatore Al- 
ro viti non' Separate dal fangue , nè- portate’ aria nella 
fuor- del corpo dal fluido cftèrno con la refpira- 
neceffàm proporzione, per loimpeduncn- vede ■ £„. 
to', che ho accennato di fopra-, delle ma- crédutali 
terie ficrofe depofte appoco appoco- ne f r * fi d /°? h a e 
medefimi polmoni, e quivi ingroflate , ed- viene la 
invifeidite^quindiè , checiò ha molto co' ftagion^ 

operato alla lunghezza del male , ed alla- c * l r d * iP 
dìverfità delle differenze degli' fputi ora 
piò fluidi , ora pih grofli , ora di -un co- 
lóre , ora di un altro, or fetenti , or non 
fetenti . Intorno a quello fetore fi potreb- 
be confiderare fe veramente gli fputi, che 
vengono dal polmone- fieno fetenti fubito ' 
che fono flati fputati - , o pure acquiftino 
il fetore dopo qualche tempo , che fono 
flati nelle fputacchiere , conforme rovente- 
mente fuol avvenire Io non' credo già , - 
che ne’ polmoni vi fia offefa flrumentale 
di parti guade - , perchè come fcrive il dot- 
tiffimoSig: Trollio, può il Sig. Commen- 
datore giacere in tutte tutte quante Iè po- 
fiture i e fenza diffìcultà veruna , per mini- 
ma che ella fi fia , e-fènza verun dolore , • 
e fenza veruno affanno , e fenza refpiro ’ 
anelofo cc. Per ricapitolare adunque ildet-- 

S x to» 
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tedilopra, io crederei, che con una fret- 
ta , c ben regolata , ed. oftinata parfimo- 
nia nel mangiare, con le reiterate piacevo- 
liflime evacuazioni de’ frequentilfimi elide-, 
ri, e con Tufo de’ brodi , o firoppi umet- 
tanti efpettoranti , e talvolta gentilmente 
evacuanti, potefle il Sig. Cavaliere ricu- 
perare col tempo la fanità , come cor- 
dialmente il defidero . , , 


Al Sig. Pier Andrea 

Forzoni. Roma. 

- * * ' ♦ 

I L Bali mioFratelloj che per fortunali 
trova qui in Eirenze , mi dice , che in, 
Arezzo non vi fono perfone , che abbia- 
no quello Calato de* Ghelfi. 

La famiglia de’ Guelfi è nel Borgo San. 
Sepolcro, .e fon Gentiluomini . 

In Arezzo vi fono certi Mercanti di 
Fondaco, che fono venuti dalla Pergola 
a llar in Arezzo , e fono del Calato de* 
Golfi, e fi chiamano Federigo, e Luigi . 

Quello è quanto pollo dire a V. Sig. in 
fretta in fretta quella fera , reltando qua! 
farò eternamente . 

; ..«ìm utMii**» 
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Al Sig. N.N. 

S Ono flato negligente nello fcrivere , 
perchè in vero non poteva affaticar- 
mi >- ed aveva un ordine medico di sfuggire 
al poffibile ogni applicazione . Delle mie 
negligenze adunque parce mibj Domine . 
Mi rallegro con V. Sig. del fuo nuovo 
Libra, e godo delle fue glorie , e mi di- 
fpiace degli altrui cicalecci, che veramen- 
te fanno ffomaco a 1 galantuomini . I fuoi 
Sonetti fon belli , ed io non poffo fe non, 
lodargli. E rendo grazie infinite dell’ono- 
re , che V. Sig. mi ha fatto col farmegli 
godere , ficcome ancora le rendo grazie 
arcinfinitiffime de’ Libri r e paffo que- 
fto offizio con la cordialità più devota , 
c più riverente del mio cuore , e prego 
Iddio benedetto , che voglia profperar V. 
Sig. in fanità , e lunghezza di vita felice 
per benefizio di tutto il Mondo Iitterario. 
Prego anco V. Sig. con ogni oflequio a 
voler favorirmi della continuazione del 
fuo affetto , e dell’ onore de’ Tuoi coman- 
damenti , e le fo umilifiìma riverenza. 


• • t 
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AI % m N. 

\ì One {Tendo qui il Serenili. Sig. Car- 
iai dina! de’ Mèdici , a cui il Serenifs; 
Granduca Padrone rimette le cole della 
Studio in gran' parte , non faprei fare un- 
pronoflieo: certo dell* dito della- lettura » 
pretefa dafSige N. N.etutto-qucllo, che* 
io dièeffi a- V. Sig. EccellèntiTs. in quelle^ 
propofito-,. farebbe fondato in aria . 

10 vorrei bene , che V. Sig. Eccellentifa^ 
e il Sig: N.‘ N. rimanefftro confolàti , per- 
chè Co, che quello Sig. ha- tutte le parti i 
piò ragguardevoli ■> che fi debbon confide- 
rare in un giovane di grandiffima afpet fa- 
zione; e fì*affìcuri'V: Sig. che per quanto- 
potranno^ valére le mie atteflazioni , io ■ 
non mancherò mai di celebrarlo . 

11 Libro, di V.’ Sig.'. Eccellentiff. del Ba- 

renghi contro il Galileo V ho ritrovato in. 
una delle mie caffè * . ed: ho detto* al Sig. 
Tuo Fratello,. chea lui lo confegnerò , ac- 
ciocché lo trafirwtta a Y. Sig. EcccllentifT. 
Intanto là (applico dell* onore de’ Tuoi co* 
mandamenti* continuatile le fo devotiffimax 
riverenza.. > 
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Delle eofe più notabili . 


f\ Cqua della Citerna della Fortezza Vecchia 

jr\_ in Livorno none punto inferiore all' Acqua 
di Fifa , a carie 56. 

Acqua della Ficoncclla t minerale . 81. è nei -con- 
torni di S. ’Cafciano , 74. 

Acqua della Villa , minerale .. 81. [orge nelle mon- 
tagne di Lucca . 75. 

Acqua di . Nocera , avendo in fe del Itolo ,, >e mol- 
to utile ad attutire Vacatela degli acidi . 15 

Acqua fura , fi digerifce meglio del Vino . 15. Non 
è vero , che faccia nel corpo umano le oppìlaxio- 
ni. 1 5. e 48. Molto giovevole in alquante infer- 
miti . 55. Rende praticàbili alcune bevande no- 
cive , fe fi mejcola con effe , ivi . e 56. 

.Allegria , nece [faria per la guarigione dall* affezio- 
ni ipocondriache . 91. 

Artifizj da provocare ài vòmito. «7. 

Artritide , 0 Reumatifmo fa talora wìforgere Fin- 
fermo più fatto di prima - ix. 


B 




B Everoni , che talora fi . ordinano da' Medici , 
nocivi . 38. 39. 

jBorr? fervita a contenere aceto , divenire aceto 

agni più potente vóto, che vi fi infonda , 14. 

Brodo 
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Brodo di Ca fi rato, opinione ridicolo fa del volgo in- 
giorno adxffo. 17. . - ' - 


C Ac citi. 20. 

Caffè , bia fintato goffamente dal Redi . 47. 
48. 

Capelvenere , fua virtù , gì afta il parere di Diofco • 
t ride . 5. * 

Caftìa, in fentenga del Redi, non va mefcolat a co' 
. correttivi .. 18- 14. 

dà, erba, appellata per altro nome Tè . 6 . 6 -j.Don- 
de ci venga . 67. 5 W virtù . 6. 67. 90. 95. 

CU fieri, femplicifftmi vogliono effe re per configlio del 
Redi. 15. 104. io 6 . In qual dote. 15. Pie coli (fimi , 
. mettono in moto, e poco rifolvano. 38. 
Coagulazione del Latte , cagionata dall' acido del 
le budella. 16. 

Contrajerva, fuc virtù. 100. . • 

Correttivi deìlaCaffia biafimati dal Redi. 18. .24. 

.. .V ' . ' D . .. 

D lacattolicon , deprezzato dal Redi ne'Clifle* 
ri. l ^’ 

Diafinicon, dal noflro Autore probibito ne' Cli fieri . 
16. 

Doglia Marchetti, Dott' Gemi ni ano Antonio nomi- 
nato . 3. 4. 5* 

; e • 

E Ria del Paraguay , acconcijfima a provocare 
il vomito . 17* 

F*- 
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F Anciulli , imparando a nuotare , fi rendon [o • 
venie troppo arditi , e vanno in cerca balda* 
fofamente della morte . 96. 

Fiorentini , Doff. Mario, Medico, lodato . $x. 34. 
56. 63. 68.84. 86. 

f7*r/', cagionati, anji che rotti da correttivi, che 
d' ordinario fogliono i Medici aggiugnere alla Caf> 
fi a . 18. 24. 

Fragole , non difapprovate dal nojìro Autore nel 
tempo „ che fi piglia il Latte . 40. 

G 

G iannini,, Dott. Girolamo, Medico, laudato 

21. ZJ. 

Giard, Antonio, Medico, lodato • 80. e feq. 

Gruma la fidata per li condotti de' naflri corpi piò dal 
vino , che dall' acqua . 25. 48. 

1 . ... " V 

I Dropifta aficite , come fattali, j. 

Infermi , ordinariamente fcartabellandoiL ibr 
di Medicina , fi fanno più mal , che lene. 96. 

L 

L Atte , entrato ter li Crifieri negl' int e fiini, ta* 
lora per l'acido delle budella fi coagula - 16. 
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M Agalotti, Co: Lorenzi lodato, 12$.' 

Mali degli occhi , fi deono curare con aver<- 
prima cura al capo. 115. fi alleviano dalle evacua- 
zioni , ivi . Del capo fi curano coll' aver la 
prima cura all' univerfale di tutto il corpo . Xi 5 * 
Idi dici . Loro ordinazioni fatte per boria ».td ini 
grazia degli Speziali • 

N 


N Atura , è contenta della [empiteti à delle co •>- 
[e nella Medicina . 39. 

Nomi , , Dott. Federigo , lodato. 128. 135. 

v .• • ^ I . ( 

o 

O pinione , della volgar gente intorno al brodo 
di Caflrato . 17. Della Scuola Salernitana t 
per le malattie dell'animo. 2 5. Del noftro Auto- 
re circa i Clifleri. 15. 104.. 106. intorno alla Caf- : 
fia. 18.24. intorno a quegl'infermi , che fi danno < 
impaccio di feorrere da toro i Libri medici • 96 • 
••• •• • « < • 

B 


P Araguay , fuoi benefizi nel vomito . 17. 

Paìfioni dell' animo impedtfcono affai il guari- ■ 
re dette malattie corporati . 25. 

. loro virtù . f 

Prudenza fomma fi richiede in quegl* infermi > ebar 
fcartabellana i Libri di Medicina . 9 6- 

Qfije*' 
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Viete dell y animo , nccejfarta per guarire dòli 
ipocondria . 91; 

R 


R Sgola di vita, fuperai medicamenti ; 105. 
Ricette lunghe ordinate da' Medici per bo* 
ria , 0 in gratta degli Speziali, derife ed aborri* 
te dal Redi. ri. 

Reuma tifino , fiioi effetti nella guarigione, 12. 


S Anita degli uomini , fia più nell aggiu fiato ufo’ 
della cucina , che nelle fiatale, c negli albe» 
*' relli àeile Spezierie . 105.* v ' 

Scuola Salernitana , configliava negli infermi a vo- 
ler guarire , il fuggire Icpajfioni dell animo • Z$* 
Str viziali » femplicideono effire . 15. 104. 106. In 
qual dofe fi debbano prendere . 15. Quegli tanto - 
piccoli muovono, * non rivivono. 38. 

Sordi , divenuti tali improvv'tfamente , e improwifa -* 
mente hanno poi recuperato il fenfo dell udito. 28.- 
Sordità d' orecchie , in qual maniera può acca dere.xj. 
Speziali foli profittano delle lunghe borio fe ricette ' 
ordinate da' Medici, zi. ^ . . v ! 

Storie di perfine,, che ad un tratto fanno perduto' 
l'udito, e sì ad un tratto l hanno riavuto , 28. 


•v*-- 

Tar- 
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T Artaro, de po/lo viene ne' condotti del corpo n • 
mano più affai dal vino , xbe dall' acqua .4.8. 


Tè, erba da alti chiamata Cià. 6.67. Donde ven • 
ga. 67. Sue virtù. 6 . 19 Tè nero, 67. 90 9$. Fa* 
. la bevanda più gentile, e di maggior virtù .{fi 9? 



V Ertigine , onde occafionata. il. fi. 

Vino. Più difficile apaffare , e a digerir fi deir 
acqua, fecondo l' Autore . 25. Offende lo filoma- 
co , la tefia, ed il genere nervofo più del? acqua, 
ivi . Fa maggiori 0 fruconi , e laficia più tarta- 
ro nei canali idei corpo, che t acqua « ivi . e .48. 
Delle quattro parti del Mondo in una , e nonin- 
• torà fi beve Vino ■ 

Vipera,fiue qualità - it. '• / f 

Vita, piti breve fi vive in Italia , che in tutto tlfff- 
<• fio del Mondo .2$. 

Vomito come fi debba provocare. 16. 17* 

Vomitorio, non violento quale . 16. 


. t • * • . * , 

Z Ertilo Dott. Diego, Medico , mentovato • 5*. 

Zucchero, non ufato, nè conofciuto ne' primi 
■ Jecoli del Mondo . 39. Inventato dalla golofità 
de' moderni, ivi ♦ 
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PREF AZI ONE* 

EN* Degno di grande llima ' y e di am- - 
mirazionefu fempre nelle cofe fbeiL 
celebre Francefco Redi . Egli compo- 
fef nonconfiderandoprefentemente 
le Opere lue Filofofiche in profa ) il 
Bacco in T ofcana , in cui la Diriram- 
51 bica Poefia nella noltra Lingua fu per 
elfo condotta alla perfezione; tante fono le grazie, e le 
gentilezze ; che vi rifplendonoieiibuongiudicio; e la 
proprietà , che gli dà fpirito , ed ornamento i Pensò egli 
poi di fare un altro Ditirambo v intitolato I’ Arianna 
Inferma ; e ftccome nel Bacco in T ofcana avea lodato il 
▼ino, così in quello nuovo. Ditirambo volea prendere' 
a lodare l’ Acqua . E veramente quella è un’ imprelk ! 
aliai difficile, poiché, propriacofaelfendode’Ditiram- 
bici Componimenti la forza ; l’agitazione ,’e F entufiaf- ■ 
mo, onde perciò da Orazio audaci furono appellati ,• 

Seu per audace t nova Ditbyrambos > 

Veri a devoìvit ; 

creder fi dee , che il Poeta con gran difficoltà trali* Acqua 
rifcaldare fi potrebbe e fopra fe Hello follevarG ; ma per 
benriufeireia maneggiando d fatta materia per entro 
ad una fpezie di Poefta .che fembra non confacevole a Ila 
medefima , non ci volea fe non 1’ I ngegno fecondilfimo 
del Rèdi. Egli diede principio al comporre V Arianna 
Inferma ,, ma benché averte un gran defiderio di trarla 
a fine;, e molte, e diverfe Acque lodare, nell^manicra 
che latto avea de’ Vini, c diakunifuoi amici Letterati 
fare onoratiffima menzione , come ricavar ft puote da 

A j: alcu- 
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alcune fu e Lettere, fcrrrteadEgidioMcnagio Ffanzefe,., 
e a Giufeppe Vailetta Napolitano , tuttavolta. a elione 
delle fue molte , e diverfe occupazioni , e della iua de- 
bole complelfione , per la quale, fpezialmente nella fua 
vecchiezza , da nojofe infermità travagliato era, non po 
tè terminare prima della fua morte quello Componi- 
mento; e noi non abbiamo di elfoprelèntemente , che 
un Frammento* che è bifegnato metterlo inlieme , ed 
accozzarlo nella miglior maniera, che fi è potuto, da 
diverfe bozze , e minute dello ftelTo Autore; il quale, 
fecondo che la fua Poetica fantafia a lui fuggeriva i . leg- 
giadri, efpirioofipenlìeri, gliandavaaortaaottaìirver- 
impiegando. Sperafi nondimeno, che pubblicandoli per 
mezzo delle llainpe queilo Frammento, fia per incon- 
trare l'àpprovazionedcgli eruditiUomi i,cosl per riguar- 
do alla fama grande del Redi , come ancora perclii-fe le 
Statue dr Donatello* e di Michelagnolo-, benché meno 
che mezzo abbozzate, potrebbero altrui piacere , -e ne’ 
riguardanti rifvegliare ammirazione , poiché in quelle fi 
vedrebbero -certamente colpi di Maeltro; così in quello 
abbozzato, e non terminato Ditirambo fi ticanofcerà 
fenza dubbio la maniera dell’ Autor fuo-* . graziofa , leg* 
giadra, e fompre ammirabile. Non oda pattarli fottofir 
lénzio, che afRedf da akuni Amici fuoi>e fegnatamen- 
teda Egjdio Menagio con una fua Lettera Franzefe, 
inferita nelle; Me [cotante dì lui , veniva oppollo ,che nel 
Bacco in T ofeana*. gli facea dire da Baceotante cofe ad 
Arianna* fenza die ella mai una parola gli rifpondelfe , 
onde non pareva , che io ciòtti ottervatte jlverifimilejalla 
qual cofa egli rifpondea , che avea già penfato di fare un 
altro Ditirambo, in cui avrebbe parlato fempre Ariana 
na ; e cosìfara bene il pubblicare quello Frammento, tal 
quale egli fi Ila, fe non peraltro.^lmeno per quello moti- 
vo ancora* cioè di far vedere, come il Redi intendea di 
far parbre Arianna, cComc voIca, che un Dirirambo 
dall'altro dipendere. — ARI- 
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ARIA 

INFERMA 

* * » * t 

D I T J R A M 

D I 

^FRANCESCO RSJDL 

'' " . . . ir v : J y 

L replicato incito ' . . . - 

I • . \ # V • * ^ 

Del be'vitor Marino-, -, 
Tanto bs-vofe Arianna -, 

Ciri alla fin s ammalò t 
E nulla le gion/o 

La Greca Panacea >l’ Egizia Manna ... 

Per fiera febbre ardente . *4 W- ; i > •; 
Giacea mefla , e dolente , 
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E. fen^a trovar mai fono, o quiete,. 
In. eterno' delirio 

La fconfolata fi moria,' di fete,. 
Delirava e deliran te. 

Affannata ,.. ed anelante 
SL doleva’ ,. e tra ’ lamenta 
Garr aletta,, 

• Proruppe, al fine, in. con fatti accenti .. 
Damigelle: troppo? ingrate / 

Afervirmi dcfìtnate ,. 

Perche, il. bcvcr mi negate t 
Stc portate, pel mio. hever e 
Tutte> quante le : gelate . 

Acque d' Arno acque ? deli T e ver e >v 
Su portate al labbro* afetutto.' 

A Ogni flutto ,, 

Che dal fililo, e che dal Gange’ 
Mormorando: al mar fi frange. - 

* E le temete che .• {chiamaci ili Medico* 
Colla foltt a fua burbera * cera , . 

Pe' rabbuffi fchivac di quel malèdico , 

- por— 

.. ^ ? 

Un' altra Copia di mano del Sig. Redi legge così. 

* E fe temete il Medico che gridi 
Con la folita. fua burbera cera . - 

E\ K voi datemi l'\Acqua di Ttyccra,, 

Che nafte là ne "Bcrugiani lidi.. ’ 



INFERMA, j 

Portatemi dell' Acqua di Nocera . 

P^uefla è buona alla Febbre , e al dolor Colico , 
Cuarifce la Renella , e il mal di Pitto* 
fa diventare allegro il malincolico, 1 
V appigionafi appica al Cataletto, . 

Ed in o^io fa far tute’ i becchini , ^ 0 

Ma non hi fogna berla a centellini } 

E quel che importa , il Medico t approva, 
E in centomila cafi flr avaganti'. ■ 

Ha fatto ancor di fue virtù la -prova ;t V 
Celebrandola più delvin di Chianti . . 

Ct /vuol altro alla mia fete,' ■ . 

Che le Frottole , e \i Riboboli 4 

Su fu pronte ornai correte «- - 1’ . 

Alle Naiadt di R oboli*. 

Naiade diletta* * * • 

fitte io vengo meno, • 

Porj/ 4 w? ^4/ firefca fona 
U onda pura, e l'onda j chiotta * 
fu d' Edere , e di Salici 
Coronatemi la fronte , < ■ 

di qiel bel finte# x 

Più di mille , e mille -calici . \ 0 v 0 . 

./-V tuffarmi in quell ’ argento . 

Po’ guidar fin giù nel fondo, ' ' 

Perchè refìt affatto fpento » ; ^ 

Del 
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Del mio fen l'aràor profondo, 

Non è .tanto ardore a Stromboli , . 

'Quanto in fono, io ri ho rijlretto., 

Parmi proprio , che nel petto 
Faccia il cuor de' capitomboli,. i 

0 Sileno vecchierello > 

Se non vuoi gire a bifdojfo , 

• - Metti li baflo all* Afinello, 

E poi trotta a più non pojjo « 

Trotta lafsù , do^ve sant' Acqua fpande 
Sotto Tit fole antica il buon Vitelli , - 
Colma un Otro d' argento affai ben grande* 
*Ben tronfio » pettoruto , e de* più belli. 
.Vecchierello mio *orte{e , 

Se mi fai quefto piacere , 

Ti njó fare alle mie fpefe 
Più che me^fo Cavaliere} 

Va' pur n>ia fen^a far motto , 

E ritorna ma di trotto. 

Vna fete fuperba , che regna 

T ra le fauci , e nel me^o del fen , 
Bifpettofa , c adiro fa fi J 'degna 
D' ogni indugio, che fatto le vien. 

Corri Tlifa , prendi una conca 
Di maiolica invetriata y 
pepila y colmala d* Acqua cedr ata , 


**4 ^ ^ M A*. ^ 

JW4 non di cfueU^^ch^l^olgo fi cionca: 
Ma fe svuoi* f, grande, onore , 

T^/i di' piena 

Serbafi per la boccf,de^i gporc-, 

Che le contrada d^&rwia afFcena; 

« l’tdol^yffi) &J{ mio a e foro, 

£ cjuefla è il mv> j$opk^. r t . , 

£ mentrctb'io l*M<ML « w /<* ingoio , 

. w&pff dir juit* da rqajlj^ ,-ela ingollo ,v 

Fatti dt unto io ne' bcr^ w potfo , ( j 
May.temtvn po{%<tfotyrKii t luqgo il collo « 

F fefi *Hrant*4\\wnr t «.«v.i • • -, 

A lefia f frvtt'tt •. A r • 

7» dor*^ cfin$kfj4m\v\\^ù\ , llU o. 
c ZWj»w p^\ m^i t ér^4^^ - yv ,y 
Corri o ffifa , ? i» un baleno l\ ’ » 
Gtao*. 

jDi /wr<ir /a Manna iblea 

Della Tofca Limone #*^. j:;r v ; .. .. -• . 

D 4//4 gran^ouiglteria 
Del famofo Re Tofcano^ Mv:r 

A/4 con «larga* e piena m*#o, bvurn 
Alo tu Tìtfa non corri, e negbittofa /; :nv <-^ 
y 7 ^ di wi ti ridi , ;v 

£ sbadata, melenfa, e finn accbio fa 
L ... • B Gm 
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Già per dormir vi affidi. * *Av_ 

* *tA* dal mù fern^ié^' ' 

Pattine inpretipigio, ; 

C&É «0» il tfrgiio pitti ' " '' . ' « 

E formaggi#' $}gt*<gi* > nnoj J oJO 
Lungi dati* inht gratta «rt\v>§, 

Io pregio il Ctrl J cheto Vt ^ v.v. a 
, PjiJP 4*t*r per .matite un S attraevo 
Sgherro, mccchr», fptartjuaf , >je giocatore. 
Che- fifjlkpto tutto , ^frk^aadom^£\ 
'Conia pugnate '/polveri 4 meft aceto ,\h 
E per tuo <vitto ,. a ruminar ti dèa \ \ & 
To^gi di pan muffato-, * '•griffi* . ■ v.Vj 
£ a conciarti in Gufa ft*'*vi /li* da «Y 
t/na fuocera furia al par d'un\dimntefò* 
Che fol pet'fkkefìé '••■ *> t> nt<0 

Cerchi mandarti ad ingraffare H cantale). 

Pia svia dal mio ffùrviìrioc- ' • vC\ 
Patene in precepigéu w • A d-\, . 

Erutta, fcgrennucckùcaciè* , ffalamrflra. 
Dtttoreffa mdtfcre**> , f }fpffohftra , fcV.*A.Y 
.Pia ‘■vi* dal nùé ■fer'wgio • • 

Fattene fnamordta m precipizio} * 
Fanciullett9j v 'l : ' «... i.i c._ 

Pe^ofetto - '.;••« sU i 

Sugli wdori dii -mio petto J ò-‘ 

Al- 
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Alntem tM f* che-fvi cW* , .. 

L*~ Rfigiud* : .ù : \ ■ i.r. 3 j> r. . 4 • ,^\ 

Congelata di Svrbetio ;* ? ' V» 

O/? come [cricchiala , tra i denti,, e [gretola y 
Quindi dall’ ugola , giù per /’ efofago,* 
Frefchetta fdrucciola , fin-' nella jlamacoi 
Afa l’ardente mia fe te è troppo [concia 

B z T ropf.- 

** • v * v \ *y 

In altra copia di màno pur deil’ Aurora . - 
? E l’arfe vifcere . * 

Con gialla tempera v '• • r - iV /- • * 

Tutte contempera, 

Quella , che qual nevischia: congelata 
Su gli orli delle Tazza alzaft in monti , 

E co/lante in fe flejfa , e ben guardata 
Del Sol più caldo fa fcbernir gli affronti 
Quella , che vaga; amaro fetta , e bella 
Con nome genti ttffimo tfprefflvoì 
f refe a Tappino il Bottigliere appella. 

Uh f e. i Medici in oggi un po’ più efrerti 
Deffer di quelle Tappe a M«* Malati, 

Quegli Spedali,, che flou fempre aperti. 

Si potrebon- tener fempre ferrati, 

E quel povero- veeemo di' Caronte 
Totria dormir talora un fornellino • 

Tacila fua barca in riva dt Acheronte.’ < " 

Ma i Medici che. mai non furrn cuccati 
E fanno con giudizio il lor mefiiere , 

'Hpn v’ i pericot , che nel dar da bere •* ’ A 

Di quelle Tappe, alcun di, lor mai firme cioti 
Anzi ej clamando- van che entro lo Jhnuco 

Sconcertano la buona concozione * * 

£ di quella si dotta opinioni. ■ . ' ' ' 

Citan per grande Autore il Vecchie -Audromaeo , . ■ -» 
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Troppo Aridat rMofec, ’éd tnftt^iabtk .^ 
Ed or che ha 'vota affatto ogm foóncM\ 
Rendeft totalmente tnjopjfortabik i.V>v ò 

OhTieOy' • ' VK ' . * 

Dioneo y «.* * ", •• v ^ t *Lvu«^ 

Spofo amato Dionigi ò ' '« ! »\ < v 

•• -ì , t* -iWofcl 'Séti’ 


• — 

E ntìlV altri modi rnì , e pellegrini , 

Celebri Dottor oni y t. Sopraffini,, , . ■■ cui: 

Che ft vantati di far di belle cofe h \ ^ 

Con le Ricette lor mifleriofe , t u u n 

Con It Ricette lor mifleriofe . \ ,vv' v,kqj -.^WX 

Che per li tanti ingredienti , t tanti,. -,«> 

Sì gentili , sì nuovi, e sì galanti , v < ‘ • 

Sen veramente gravi ,,emaeftofe , • fc ; 

Son veramente* gravi-, e. macflo ffu < ; 

£ quell che le ingollano , .la formo , % :, r ?»T ^ * *j\V . r\ 
£ infino agli Speziali , che le fanno 
Rie f cono a f no tempa^xigufipfe ,^,,^ . K • , ■ •< 

Rie f cono a fuo tempo arciguflofe.,1 ^ , 

£ ffo importa più , ;rie f con utili. ... 

Vere hi /e fojjer •per ameni e inutili,. , • l ,, v -h. 

Speziali ancor farieno odiofe^ ^ lv ,A 
!P?r tiomacci ftrepltofi , .e.firani ». -, „ ~ ^ -> 

T^ow/ rfa fare Spiritare i Cani', { ,. . ^ , 4 .,' 

Sdirai fono , fe peflhgli . f apro dire, , . ' «' a* 

il Lattovaro Litontripticone ,, v . . • t A ». 

£7 Diatriontonpipereone 

Ma tu vago Fanciulletto., b 

7*» non porgi dei Sorbetto * . , vij 4 . c-.cf »• , 

La gelata alma pappina, v •• . ; , -,.j v 

Ter la fete mia mrfchina ,, . fri i t cv. .v -, - •* 
E /’ non trovo alcun Sollievo >. y* 

Mentre chiac^iero^ e «fcV*?* „ , ^ •.,V^r*q . *\ • 


r 1 

1 'tft V4 > 

.. xi -.v\ •' 

* . * ,V- . » • 

.. ! o *>W«. . 


.v.» j •< ■' 


•;1 \ " 

T. • • .V 
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PH rijìoro di mia bocca* y- 
Verfain chiocca 
Sidro -, c ‘Birra- del T amigi . . 

Aia fe la Birra , e'I Sidro non s* appaja 
Colla Nc-ve, e col Giel dell' Appenmnof 
Fia col Cembalo gire in Colombaia . 
Cantinette, e Cantimplore ■ 

S tieno in pronta a> tutte tare * •- 

Con forbite Bombolette,'. \ :J 

Chiufe -, e Jlt ette tra le brine 
Delle Ne*vi eri falline . 

Son le Nervi il cjuinto Elemento r 
Che compongono il '"vera belerei-- " 

Ben è folle , chi /pera ricevere ?."• ■ - »' . 
Senga Ne-vi nel bere un contento . • 

Ma per la fece intanto •» h. 

Dubito di non dar la n>olta al canto,, 

E pur di ber mi r vanto- 
D' Alofcia , rdrCandtero- ■ • - - ' . * 

*Un colmo Lago intero «A . 1? 
Ah che s* io fòjjì Gior&ey- " ■ \\ 

Quando- a Firenze- pio've , 

Farei, che Fojfe Alofcia ■* . 

D ' Arno la bionda Jìrofcta w : 

È che lafsù da' Fiefolani monti ’ 

Con nocella ed incognita delizia 

Man* 

• • • % * .4 . . . 
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Manda/fer quelle fintiingran^ devila * 
* laggiù* nel. 'verde. Fiorenti m paefe 
Nebbia, di Scoria* ft SdUbub Mglefe 7. 
Non mi fieno contefe'^, { <- , , \ ,1'. 

2 ?*ca> genti L Conforta^ » t ,/v *-AVO 

Ararne sìgtufte ed al mi# maLebfivutr ^ 
Se. nj'voi la. mia /aiuto iv • ; * t y*y. 1 . j 

E. non fvuou la • «ma morte... . n. , 

Gid.parmi: full e. porto: < ; ■/<•/ \ 

£j?er de/ mie' nterire » e ± i&nen. hfa ; 
Chi da be r ver. mh porte Xjl ) %-ò.F 

Certo, che morirò . 

Vcnganr. <via » àfc chiocca^ 

Per aitai . . .'1 . v. ■„• •.* 

Della, •vi*** ' '• }**!'.- 

.Per rifioro della boera >, ; . 

Fragolone mofcadelle . 

A rt/hge rvifiiolette », 

Che Acque, refio » f bolle. 

Collo Z ucchero. perfette $> » , 

£ di quefi* acque per mia graw 'ventura-* 
Or n* arro'vefciagiù per l'.arfa, firog^a. 
ì Una • piena Tinaia », 

Che del, morir fommergo ogni paura*, 

* .. v V 

Ufi’ altra- copia di mano deli’ Autore', ha: 

* v/frf irrigate il fiorenti» ¥aeje 
^tnglivx Trebbia, e Silibù Scoxxtfe . 


* ». 

-* A . 
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la fitte non gìvgne a Sommergerla j 
Augi la fete fin fiera funi crefcer e , 

Quanto più m affatica a dtfptrgerla . <. ~ 
Col non far altro ad ogni^ora che me fi:. ere 
E mefcer acque fmaccate dolajfime. 

Per centomila Giulebbi tichifiime. 

Quefii tanti dolciumi 

Per ora io gli rifiuto* " \ . < 

E dare il ben «t venuto : . , • - 

Piatemi a' frefcbi. odor ofietti agrumi 
Ali fi i all * aequa fibtertt fiima .> ì 

Di fonte Itmpidtjjima v * , _ 

Il cinture, ed ei f tàn pretta * 

Sia bandito, ed dntardenoi . i. 

'Nomi ambili d’ vhèfemo . - . v \ i 
. Siano di ubanti T )dd H Falerno^ i." W 
Maledetti fien gli 'gifoli : • w * ^ 

Di quel Pin di v Pian di SLipoli* * • i . i\ 

.Si fracafii il ‘caratello 
Del Trebbiane dd Mafia ui io . \ 

Si rimiri ad ogner con socino bieca 

* Di Polifippo il Greco . j V/Aì.v ; ' ;> i. 

* v v ..•» ,'5.' ; ìj 

In altraj\<&pk l : - \ >• i 

* E quel \di Somma, ch'i viepiù tremendo , 

Vada a f correre i lidi ‘ ' 

Del nero acheronteo baratro arrendo J . , V ^ 

£ foce vada qulla rea Vernaccia , 

Che in mille mali i noflri corpi allaccia . 
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JZ ft beflemmi quella rea Vernaccia^ 
Che in mille mali i-nojìri corpi alitai*:* 

Oh fe a<-ver or potefs' io » V . '/.. V; 
vn tfli' ardente mio defio V < V. ,> 

V .onda fiefca , e 'H onda altera > o t* a 
Della tanto selebrata-w ' A 

Portughefe Pimenterai -v/ì 
Adi parrebbe effer beata > ; . i, -i . i- 

yìr or<t bramarla , t . a Ti 

/o no& debbo già fperarla: ' J mtibA 
Voglio se ,'ttw che mi fpandd'' f, 

Per le fauci fitibonde V.-’ v,iu>\ 1 
Tutte ornai le \fue bell' onde. t v...v jv. 
Zì4 Senefe Fontebranda . . , ov.iuife^ a\c 
Per Fontebranda* io donerei quant'a^vé 
Aioflo ne’s T ìni fuot Valdarno , y * Chianti , 
E quanti ferra altresì Finii e quanti ' 

Jl Ricardi Gentil con aurea Chiarite . * (X 
f Cosi da me fi fpera •■'oir. ì. ''.fcw -, \i> 

Di cacciar *t>ia. l’ ìnfera t «MwvA IKL 
Febbre , c co» e(Ja il gran dolor di ae fa , 

E quella s\ mole fa ; ‘ V. . a : 

Dppdagion i che non per mio difetto , 

Ada per influffo d’ un crudel Pianéta - 1 
Steri mi rende al mìo Conforte in letto 
Onde il fcraùdo affetto , 


t. ni 


..t 


: .A 

Ch ’ 
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Ctì 0 g&' P er me lo P reme , e lo rincalca , 
Jntieptdtrfi in lui forfè potrebbe ; , • 

Ed et forfè infedele un dì 'vorrebbe - 
Lafciarmi in qualche folttaria balga , 

Te fio novello abbandonata , r fola . 1 
J/ penfer fen vola - •. 

Per tutto quanto il die 
In quejle frenefie , * , . , 

Perche pur troppo a mio difpetto avve^ 4 
Mi trovo alla firanegga , 

Della incedei d’ Amore afpra fortuna ,> • * 
Che tanti inganni aduna . . ? » . • : ^ 

Contra le femplicette \ ». 

Povere Dongellette , «■ 

Qual mi fin io mcfchina 
In quefìa piaggia alpina. 

Ada guitta , oim'e , che ‘Bacco , oimc non fenta 
Ridir quefi a faccenda , 

Al dolente mio cor tanto tramenda, 

E per mia fiera doglia > 

XJne ne venga la voglia. 

Dime , otml che il giu fio mio timore • 
Verificato io provo. 

E dove y oim 'e , e dove cime , mi trovo 
In quella jptaggia (et ardente , ed orrida. 
Sotto la Zona torrida f 

C Dove 
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Dome guardo mortai non m e che allumi 
Fonti , Laghi, Paludi, o Rimi , o Fiumi, 
Ma fol fetido golfo , e pigro asfalto 
Qui memitan l’ arene , 

Per dar t ultimo afi alto 
Mia fete , che mtenc : 

Se la mia non ottiene 
Piu proprio ajfalto , e prefto , 

Ritorno a dire., 

£he tl cuore è lefo 
Pel.fuo morire . 

Che morire , o non morirei 
Jion mi fento d’ aderire 
A penfteri del mio cuore . 

Scappo mia dajjuefto ardore „ 

F con nuoma maramigha 
■' 2 N# ritorna imgo^^omiglta 
Tra le Fonti a Pratolino , 

E ne ringrazio il frefco mio de fino. 

Oh qui si , che l Acqua crofcta , 

E tifa più d' unajlrofcia.. 

Più di menti , e più di cento , 

Che mi fanno tl cuor contento. 


\ * * 

AN- 
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ANNOTAZIONI 

D E r S T G N O R r 

AB : ANTON MARIA 

SA L VI NI 

E AB' GIUSEPPE 

BIANCHINI. 

Pag. i. Verf. i. 

L replicato invito : 

[, L'invito, Che a bene alttui fi fa dà 1 
chi è ad un Banchetto > b lo ftetfo 
che far Brindìfi ; e chi liòir corti- 
fponde , pecca in gentilezza, ed è tenuto pèr 
ifcortefc . Monfìgnor Giovanni della Cafa nel 
fuo pulitilfimo Galateo. Lo invitare a bere y la 
qual tifarla , ficcarne note noflra ,» noi nominiamo 
con vocabolo fare fikro , cioè far Brindifì , èverfodi 
fe biafimevole , r nelle nofire contrade none ancora 
venuto in ufo ; ficchi egli non fi dee fare. É fe altri 
inviterà te , pof r*/ agevolmente non accettar io ' «* 
w>o , e fluire , che tu ti arrendi per vinto ,• rin- 
graziandolo , o pure affaggìandò il vino per corte fia, 
fen^a altramente bere . Oggidì quello precetto^ 
del Cafa è andato interamente in difillo . 





P.i. 
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P . i . V. *. Del\ bevitor Marito . 

La Moglie dee fecondare il genio, e le inclina- 
zioni del Marito, e così beniflìmo fece il Redi 
afar sì, che Arianna molto bevette agrinvi- 
ti , che Bacco le facea nel Ditirambodel Bacco 
inTofcana. Di quetta attenzione, chedeeave*. 
re la Moglie verfo il Marito, leggali Rimarco 
ne i Preceti Connubiali . Dicefi tra n or, come 
per proverbio, che il buon Marito , fa la buona 
Moglie i ficchèdel cattivo Marito egli avverrà 
il contrario . 

P. I. V. 3. Tanto bevve Arianna . 

' Cb' alla fin s* ammalo; 

Nell’ Ecclcfiaft ico cap. jf.fi legge, eh c Sanitas- 
ejl anima , & corpori fobrius potus . Vinum muU 
tum potatura irritai ionem , & 'tram , & ruìnas 
vtultas facit.. E Plinio fende nel Cap. 5, del 
lib. 14. Vino natura efk , bau [U accendenti calore 
yiff.cja. intus rforit in f ufo refrigeranti E- nota 
1 Ittorietta di quel Signore Oltramontano-,, 
che viaggiando per T Italia, c dovendo putta» 

, re per Montcfiafcone,, mandò colà avanti di fe 
un fuo fervitore,. acciocché, avendo già fapu- 
to, che in queLluogo fi facea uno fquifito vi- 
no , ne facefle il faggio , e contraflcgoafle le 
Cantine, ed i vali, dove ficonfervava, colla 
voce eji , fcritta in. alcune cartelle . Arrivato 
poi in Montefiafconc quel Signore, fi diede a 
bere /moderatamente di quei vino. ,, dicendo 
fpefle volte cfl , ejì : e , finalmente tanto bev- 
ve , che fi. ammalò , e. vi. morì ; e fu fepoltO' 

- • f nella 
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nella Chiefa di S. Flaviano con quella Inferi - 

< zione . £(J , efi , efi , & propter ninàum tfi , 
bic Joannes de Fuccbarit Dominus meut mortimi 
eft: . . • ■ ■ • 1 •; ; 

P. i. V. 6. La Greca Panacea , f Egìzia Manna. 
n*r*<t ** , Medicina univcrfalc ; erba buona •* 
ogni male. ' v ' 4f 

Manna . Manna da ciò che ammirati diceano, 
quando cafcava , gli Ebrei , Manbù : Che è piò? 

P. i V. 7. Per fiera febbre ardente. VL *™** . Seneca 
fcrivendo al fuo Lucilio chiamò la Febbre Vi* 
J cera torrentem. 

P* z. V. 4 Delirava ,• e delirante. 

Curiofa, ed erudita è 1 * origine, chefannoal- 
cunidel verbo Delirare . Dicono, che derida 
dal Latino Lirare , che lignifica Arare, e col- 
tivare il terreno con un certo particolar lavo- 
ro : poiché primieramente li fende la terra , che 
i Latini diceano Profcindere f t rimanendo in 1 
quello primo lavoro molte zolle grortè', v fcdi£ 
formi , torna di nuovo il Bifolco con' ùn in* 
llrumento , che chiamaliT Erpice, e rompe,' 
e fminuzza quelle zolle , lo che dicefi Erpica 
re y e da i Latini Occare , ovvero Obfringere . 
Quando poi dal Contadino lì fanno le por- 
che , fi getta il feme lopra di effe, e fi fanno 
r folchi , acciocché F acqua porta foorrert , e 
andar via: quello é ciò, che i Latini' dicea- 
bo Lirare , e noi Lavorar per la fementa. Or 
pigliando la metafora da i Buoi , i‘ quali vera- 
mente fanno quel lavoro, còcchia ma fiX/rarej 
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fò altri vagando fe ne va fuori del folco,/ edei- 
termini dalla ragione, fi dice, che egli delira, 
cioè, che egli opera,, o parla fuori difenno • 
che egli non è in fc . Si veda fopra di ciò il Vof- 
ilo nell’ Etimologico . 

F. a. V. io. Damigelle troppo ingrate 
Ajervirmi desinate , 

Perchè il hever mi negate ? 

Su portate pel mio he ver e . 

UChiabrera cosi comi noia una fua Canzone tu i. 
Damigella ,, 

Tutta bella ,. 

Ver fa verfd quel lei vino.. 

E ir Conte Lorenza- Magalotti in una Canzona 
traila Marchefa Ottavi* Strozzi : 

Damigelle , 

Tutte ielle y, 

Alla vofira * ed alla mi d 
Gran Signora: 

Prefìo or ora. 

Su facciamo una malia - 
P. a. Vi n. Perche il beve* mi negate? 

^nacreonte nella Canzonetta, che ogni cofa nell 
Mondo beve :: 

T/utfi uetx*S 
K«ih-ù5t\ér rivi tur 

Perchè mi combattete , amici,. 

Quando io ancor a voglio bevere ? 

P'. rV. 1 9; Mormorando al mar fi frange. 

U acqua , che corre,, e cammina, fa un certo» 
fuono „ e remore che ben chiaro fi efpri me 

colla. 
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colla voce mormorare. Il Taflo ditte nel Canto 
151 ftan.56.deir acqua di un certo Canale, 
Mormorando fen va gelida , e bruna , 

('tratto da Dante J 

P. a. V. ao. E fe temete , che j chiamai^} il Medico. 
I Deputati Copra il Decamerone vogliono , c be 

J uefta voce fchiaraazzare fia finta, e fatta dal 
irono; ma li potrebbe dire pib torto, ~chc de- 
rivi da exclamare. 

P. x. V. ai. Colla /olita fua burbera cera. 

Cioè con faccia , con Volto auftero, rigido, 
brufeo, Cera per Volto, viene dalla voce Ca- 
ro, ufata da Cori ppo nel fecondo Panegirico 
di Gmftido per quello medefimo lignificato. 

Poflquam venere verendaw 

Gafaris ante caram , canti* (ua petìora dura . 
Ididunt terra ' — da xW/u, caput. Spagn. curu. 
P. f . V. r. Portatemi dell Acqua di Noterà , > 

Ji ceìebrc- Poeta Giovani baci fta Zappi così da- 
tò in una fua Canzonetta .* 

Mafento, ahimè . 

Sento Epidauro 

Tremar qual Tauro, - " 

E baldanzoso, 

Imperio fo y v • • - 

Vuol per mio duolo, *• 

Ch’ io beva folo 
LI onda leggiera. 

Che di Nocera 
Mi- fu mandò . 

P. 3. V. Guarifce la Renella: , e il mal di Petto . 

Mal 


Digitized by Google 


A Jt 1 ,AvN Ni A 
Mandajfcr quelle fami in arate favini*. 
* Aaggim nel verde. Fioretti fa paefe 
Nebbia di Scoria» r S Mabuh hgle[e > . \ 
Nàte mi pena conte fe >>. t , . v \ •/ * \ !.. 

“Bau* genul Confort e «AVO 
Brame iigiufie ed,, al mi& mal ddvutr t5 
Se.woila.mia [aiuto >, ; ^ c y,y. \ . : 

E. non vuoi* fa. trua morte,.. r „ , 

Già. panni. fulle. porto: ; A.’ 

Efier dei rme morire e è fa non fai 
Chi da bever. m[ porte Ul ' 

Cértot che, morirò 

Vénganvia ». venga* fa chiocca* 

Per aita< , ••• .'j { v. .■ .. 

Della, •vita* 

Fer ri fioro della bocca » ••. \ ■ 

Fragolone mofcadello >. . 

E ciliege vtfciolctte , * . » 

0?e ^4»»’ Acque, refio > *. bolle: 

Collo Zucchera perfetto $> \ t » / 

E diqu e/i* acque, per mia- grafia ventura- 
Or n arrovcfcto gtù per t arga* Jlro^a. 
'Una- piena Tmo^a yi 
Che del . marir femmerge ogni paura > , 

Ma. 

Ufi’ altra- copia di «ano dell’ Autore', ha: ; 

* irrigate il Piorentin Vaefe 

Trebbia, e Silibù S cozze f e . . 


t W J £ JL tt M. 

Ma U fetè non ghigne a Sommergerla y 
An^i 1 a ftte fin feraxfual trefcere , 

Quanto più m affatico a dtfptrgerla . x - 
Col non far altro ad ogni -ora che » me fc. tre 
E mefcer acque fmaccatc Àolcijjime. ' X 
Per centomila Giulebbi ruhiffìme. 

Quejli tanti dolciumi . . r 

Per ora io gli rifiuto 1 '' < 

E dare il ben ^venuto 
Piacemi a' frefchi odor ofetti agrumi 
Alt fi i all' aequa fchtewffìma . o l 
Di fonte TimpidiJJima, j 

Il impure, ed d non pretta 

Sia bandito y ed dntordettoi \ \ -y-, .1 
'Homi feribili di inferno . .‘V. v. • . 1 
Siano di -Chanci T od d Falerno* ■ ' IL 
Maledetti fien gli pipali . • x\ r, a- , x 
Di quel Scindi Pian di bipoli * •’ -i.-. ìv 
.Si frac affi il caratello u\r ■■ V' ' ■ :..*L 
Del T rebbian a del JbiófcatslU . . > V 

St rrtnbi ad ogBtr consocino bieca . 

* Di Poltftppo il C reco . ì V * \ i. 

« v- V:..A „’ìy.- v\j 1 1 ffì 

In altraj^^ia^eJ^A^iorc^v, ; •• i , k _ 

* E quelli Somma, ch'l vie pi A tremendo , 

Vada a f correre ìiHi ■ 

Del nero aihcrontco baratro orrendo ■; ■ . ■ V •, • 

E pece vada qulla rea Vernaccia , 

Che in mille mali i noflri cor fi allaccia. 
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fi beflemmi quella rea Vernaccia’^ 
Che in mille mali i -nofiri corpi allactvtx 
Oh fe aver or potè fi io v .» '« . 

vn ardente mio defio • ■ . . ; »tt \; 

L* .onda frefca , e i'onda altera . ^vr» A 
Della tanto celebrata > v & r. - . • ì A 

Portughefe Pimenterai *vi \?'.i 

parrebbe ejfer beata > ì. - k 
Jfcfo /* ^Oj(7o or<t bramarla , , u - V: a 

10 non* debbo già fperarla: ^ V. u«nfct c \. 

Voglio si y r *XM che mi fipand&f. t\-\h 
Per le fauci fitibonde ymk<\ \ 

Tutte ornai lefue bell ' onde \ r.-* ^ 

La Senefe F ontebranda - . , . ov.hi«>4 v>\t 
Per Fontebrandaio donerei quamt' a*xfè 
Aiofio ne' T ini funi Valdarno , e . Chianti , 
E quanti ferra altresì Vini , e quanti 

11 Ricardi Gentil con aurea Chiarite. \< x 

i V* * 

Cosi da me fi {pera vV;:V>tr. I. \ò 


Di cacciar fato l'ìnfera c Ai 

Febbre , e con offa il gran dolor dr.aefia^ 

E quella si mole fi a V. . - i 

JOppila^ion , che non per mio difetto , 

Aia per influjfo d' un crudel Pianéta - L 1 
Steri l mi rende al mio Conforte in letto 
Onde il fer<vido affetto , 

J v . >*; r \ . . 


;;Cv 


Ch’ 


.SU3.-..U «' ,CV 


t, . j. 
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\ Ch' oggi per me lo preme , <r /* rincalca , 
Jntiepidtrfi in lui forfè potrebbe j , 

« forfè infedele un di 'vorrebbe 
Lafciarmi in qualche folitaria bal^a 
Tefeo no-vello abbandonata , e fola . 
il mio penfter fen -vola - v 
Per tutto quanto il die 
In quejle frenefie , * t , 

Perche pur troppo a mio difpetto avve^ z a 

Mi trovo alla franerà 

Della infidel d' Amore afpr a fortuna y • 

Che tanti inganni aduna ? < • • ò.j 
Contra le femplicette v. 

Povere Donzellate y •• • .. 

Qual mi fon io mefehina 
In quefla piaggia alpina . 

Ada Z ttta > oime > *he "Bacco , oimè non fenta 
Ridir quefla faccenda , 

Al dolente mio cor tanto tremenda , 

E per mia fiera doglia 
<3 ne ne venga la voglia . 

Oim'c , oimè che il giu fio mìo timore 
Verificato io provo. 

E dove y oimè , e dove cime , mi trovo 
In quefla jptaggta fet ardente , ed orrida , 
Sotto la Zona torrida t 

C Dove 
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Dove guardo mortai non v'e che allumi 
Fonti , Laghi, Paludi, o Rivi, o Fiumi, 
JM d fol fetido %olfo , e pigro asfalto 
Qui vemitan l' arene , 

Per dar l' ultimo- afi aito 
Mia fete , che viene : 

Se la mia non ottiene 
Ptu proprio ajfalto , e prefto , 

Ritorno a dire., 

Rhe il cuore e le fio 
Pel, fio morire . 

Che morire , o non ■ morirei 
ffon mi fento d' aderire 
A penfteri del mio cuore . 

Scappo via da~q*eflo ardore . 

F con nuova maraviglia 
■ Nir ritorno in. gozzoviglia 
T ra le Fonti a trai olmo , 

E ne ringrazio il frefeo mio defìino. 

Oh qui si , che Ì Acqua crofcta , 

E tifa più d' una {Irò f eia.. 

Più di venti , e più di cento , 

Che mi fanno il cuor contento. 

v * • • . • * * y 

t • . » 

% ' > 

AN- 
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ANNOTAZIONI 

DE* S r GN O RI 

AB' ANTON MARIA 

S A L V I N 1 

E AB- GIUSEPPE 

BIANCHINI. 

Pag. i. Verf. x. . 

L replicato invito : 

, L’invito, che a bere altrui fi fa da 
chi è ad un Banchetto , è Io fletfo 
che far Brindili ; e chi hòrt cotti- 
fponde , pecca in gentilezita, ed è tenuto pfir 
ifcortefe. Monfignor Giovanni della Ca fa nél 
filo pulitilfimo Galateo. Lo invitare a bere > la 
qualufanza , fetonte note nojìra ,t noi nominiamo 
con vocabolo forejliero , cioè far Brindi fi , èverfodi 
fe biafimevole , e nelle nofìre contrade none ancora 
venutoin tifo; fecbè egli non fi dee fare: E fe altri 
inviterà te , potrai agevolmente non accettar io * «• 
vita ,, e dire , che tu ti arrendi per vinto >• rin- 
graziandolo , o pure affaggìandò il vino per corte fia, 
fenza altramente bere . Oggidì quello precetta 
del Cafa è andato interamente in difillo . 

G »i P i. 
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. i . V. t. Del' t bevìtor Marito . 

La Moglie dee fecondare il genio , e le inclina- 
zioni del Marito, e così benittimo fece il Redi 
afar sì, che Arianna molto bevette agl’invi- 
ti , che Bacco le facea nel Di tirambo del Bacco 
inTofcana. Di quella attenzione, cfaedeeàve-*. 
re la Moglie verfo il Marito, leggali Plutarco 
ne i Preceti Connubiali . Dicefi tra noi , come 
per proverbio , che il buon Marito , fa la buona 
Mogli* i ficchèdel cattivo Marito egli avverrà 
il contrario . 

P. z. V. 3. Tanto bevve Arianna -, 

> ' Cb' alta fn /’ ammalo ; 

Nell’ Ecclefiattico cap. 31.fi legge, che Sanitas- 
eft anima , éf torpori jobrius potuf . Vinum mal- 
tum potatura irritai ionem , & tram , & rumai 
multai facit.. E Plinia fendè . nel Cap. 5, del 
lib. 14. Vino natura efk t haufta accendenti calore 
ydfejr/L tatui r farli infufo refrigeranti . E* nota 
1 Iftorietta di quel Signore Oltramontano-, , 
che viaggiando per 1 * Italia , e dovendo patta- 
le per Montefiafcone» mandò colà avanti di fje 
un fuo (ervitore,. acciocché, avendo già fa po- 
to, che in queUuogo fi facea uno fquifito vi- 
no , ne facefle il faggio , e contraflcgoatte le 
Cantine, ed i vali, dove fi confermava, colla 
voce eft fcritta in. alcune cartelle . Arrivato 
poi in Montefiafcone quel Signore, fi diede a 
bere fmoderatamente di .quel vino.,, dicendo 
fpettc volte eft t eft : t finalmente tanto bev- 
ve , che fi. ammalò , e vi, morì e fu fepolto- 
<■ nella 


ANNOT AZ IO tir.» vf 

Bella Chiefa di S. Flaviano con quella Inferi - 
% < zione . Efi , eft , eft , & propter ninrìum tft f 

tic Joannes de Fuccbarit Dominiti metti morta ut 

‘fi- - ' : .... ' 

P. i. V. 6 . La Greca Panacea , f Egizia Manna, 
n*™™* y Medicina univerfale ; erba buona » 
ogni male. ' v '" 

Manna . Manna da ciò che ammirati diceano, 
quando cafca va , gli Ebrei , Manbìt : Che è ciò? 

P. i V. 7. Per fiera febbre ardente. Km **'* . Seneca’ 
ferivendo al fuo Lucilio chiamò la Febbre V u 
fiera torrente m. 

P* 2. V. 4 Delirava , e delirante . 

Curiofa, ed erudita è l’origine, che fanno al- 
cuni del verbo Delirare * Dicono, che derida 
dal Latino Lirare , che lignifica Arare, e col- 
tivare il terreno con un certo particolar lavo- 
ro; poiché primieramentéfi fende la terra , che 
i Latini diceano Profcindere /' e rimanendo in 
quello primo lavoro molte zolle groflè, edi£ 
formi , torna di nuovo il Bifolco coir tìn in- 
flrumento , che chiamafiT Erpice, e rompe,' 
e fminuzza quelle zolle , lo che dicefi Erpica- 
re , e da i Latini Occare , ovvéro Obfrìngere . 
Quando poi dal Contadino fi fanno le por- 
che , fi getta il fe me lopra di effe, e fi fanno' 
t folchi , acciocché T acqua poffa foorterè , e 
andar via : quello é ciò, che i Latini' dicea- 
no Lirare , e noi Lavorai- per Ta fementa. Or 
pigliando la meraforada i Buoi , i’ quali véra- 
mente fanno quel lavoro, chechiamafiX#r4ty; 
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«olla voce mormorare. Il Taffo ditte nel Cane® 
iji. -ftan. 56. dell’ acqua di un cerco Ornale, 
Mormorando ferì va gelida , e bruna . 

('tratto da Dante J 

P. ». V. »o. E fe temete , che ) chiamaci il Medico. 
I Deputati fopra il Decamerone vogliono , che 
quella voce fchiamazzare fia finta, e fatta dal 
Tuono; ma li potrebbe dire piò torto, che de- 
rivi da exclamare. 

P. ». V. »i. Colla J olita fua burbera cera . 

Cioè con faccia -, con Volto auftero, rigido , 
brufeo , Cera per Volto, viene dalla voce Ca- 
ra , ufata da Corippo nel fecondo Panegirico 
di Giuftino per quello medefimo lignificato. 

— Pofìquam venere verendam 

Cafarii antecaram , tunEÌ* fua peli or a dura . 
llUdunt terra da />*, caput. Spagn. cura. 

P. f. V. n Portatemi dell 9 Acqua di Noterà , 1 
J 1 celebre Poeta Giovani baci Ila Xappi così can- 
tò in una fua Canzonetta - 
Ma ferito, ahimè. 

Sento Epidauro 

Tremar qual Tauro ; ^ 

E baldarn&fo , 

Jmperiofo , . . • ' 

Vuol per mio duolo , 

CV io beva- foto 
V onda leggiera , 

Che di Nocera 
Mi. fu mandò . 

P 3, V. * Guarifce la Renella w*/ P*«» • 

Mal 


Digitized by Google 


XI 


ANNOTA Z 10 Ni. 

P. 3. V.li.Cbc le Frottole , r i Riboboli. • 

Delle Frottole vedali -lo fteffo Redi nelle An- 
notazioni al Bacco in T ofeana . 

P. 3. V. 1 5. Alle Naiadi di Boboli . 

Naiadi, eNaidida .correre dell’ acque. Il 

. Regio Giardino di Boboli , da Gio: Villani det- 
to Bogole, copiofod’ acque. Vedafi il Redi 
nell’ Annotazioni al Bacco inTofcana. : 

P. 3. V. 18. Porgi a me dal frefeo feno 

V onda fura , e l' onda fc bietta - 
Il Petrarca . > 

Chiare , frefebe , e dolci acque . 

L’acqua ottima è la chiara, la limpida , e che 
-non ha alcun fapore . 

P. 3. V. 20. Su fud ’ Edere , e di Salici. 

Cioè d’ellere, e di falci , ma il Latino è più. 
poetico, avendo in fe il tó £«’*>' di Demetrio , 
cioè il nuovo, il pellegrino. . 

D ’ Edere . Non fi fa dimenticare della fronde di 
Bacco, ufata perrinfrefear la tetta; ficcome 
. «ran le rofe ne’ conviti . Vi ha chi è fiato di 
opinione, che l’Edera, confacrata a Bacco, 
di natura fua ella fia fredda , e che , portandoli, 
■di erta coronata la fronte, porta reftareeftin- 
to il calore del tracannato vino; la qual cofa 
dicano pure i Filofofi fe polla effer vera . 11 
Salcio è un Albero affai noto, che fa prova, 
« germoglia in terreno baffo, umido, ed 
acquofo . 

P. (. V. 23 Più di mille , e mille calici . 

Calici , bicchieri fondi, c alice s , 

D P. 3 - 
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P.3. V. 24. Vo tuffarmi in quei? argento. 

1/ acque limpide fono argentine.* Vedi Curzio 
nella definizione de’ fiumi . 

P. 3. V. 25. Vo guidar (ingiù nel fondo . 

Vo’ guizzar: come un pefee, il quale colla ve- 
llica, detta notato^©, fi governa nell* andare 
agalla, o in fondo. 

P. 4. V. 2. Non è tanto ardore 0 Sfromboli , 
Stromboli, luogo di fuochi fotterranei. 

P. 4. V. 5. Facciali cuor de' capitomboli . 

Ne* briachi batte l’arteria forte, e fi fente nelle 
tempie, onde l’ Elegiaco poeta ; 

Multo perfufum tempora Baccbo. 

Cioè : batta forte , faccia de’ ruzzoloni . I capi- 
tomboli per lo più ion fatti da i ragazzi della 
* plebe, i quali, ponendoli inginocchioni , met- 
tono il capo in terra, fi reggono colle mani, 
ed alzandoli co’ piedi fi arrovefeiano per in- 
nanzi . 

P. 4. V. 6 . 0 Sileno vecchierello. 

Balio, eAjodi Bacco; ebbe Tempio , benché 
fofle uom mortale ; Paufania . 

P. 4. V. 1 1. Sotto Fiefole antica il buon Vitelli . 

11 Varchi in un fuo Sonettto paftorale , inten- 
dendo di Fiefole , dille : 

Cori fcritto leggendo in un troncone 
Appiè dell' onorate antiche mura , 

P. 4, V. 13 Ben tronfio , pettoruto , e de ’ più belli. 
Omero r/»>« . onda tronfia : Tronfio , pet- 

toruto, Bocc.Decamer . 

P. 4. V. 1 4 . Vece hierello mio corte fe . 

Sopra 
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Sopra la voce Cortefe , e Corte fta vedanlii De- 
putati nell’ Annotazioni al Deca merone -del 
Boccaccio. In Lingua Latina de’tempi balli 
la Cortelia lì difle Curialitas . 

P. 4. V. 1 6. Ti vd fare die mie fpefe 
Più ohe Mezzo Cavaliere : 

Giovanni Morelli nella fua Cronaca . Adi il. di 
Aprile 1404. c; viene l' Ulivo della prefa di Ve- 
rona , e come M. Guglielmo della Scala , coll' aju- 
to del Signor di Padova , V aveva cor fa , e fatto - 
fene Signore. E dipoi adì 2. di Maggio ci fu no- 
vella aveva avute le fortezze; e allora fife fuo- 
co a Firenze pe’ Signori , e pe‘ Cittadini . Fece fi 
Mezzo Cavaliere Meffer Niccolino di Meffer Van- 
ni a Verona per le mani del Marcbeje'. 

Mezzo Cavaliere , forfeBaccelliere, Donzello.- 
P. 4. V. 18. Va pur via )enz* far motto . 

Cioè, lenza far parole , fenza parlare, fenza 
fiatare. Lat. mutire . mutturri'. Cornuto nel- 
Comcnto l'opra Perfio , o chiunque ne lla 1 * 
Autore : nullum muttum emittere , dal Gr. 
HW#’, cioè \óyor. 

P' a- V. 24. Corri Nifa , prendi una conca . 

Nifi, Ninfa ancella di Bacco, da Nifa'Città 
a lui facra; onde Bacco s’appella Nifeo. 
Conca è un Vafo di terra aliai grande, e largo* 
nel fondo, e piùnella cima . Abbiamo il pro- 
verbio, che E* dura più una Conca' feffa; che 
una nuova , volendo lignificare , che talvolta 
vivono più i Vecchi con poca fanità, che i 
Giovani forti , e robufti . 1 

D 2 P- 4 - 
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P. 4. V. 15. Di majolica invetriata . 

Maiolica, cioèMajorca una delle due IfoJe Ba- 
leari che ha buona terra per vali . 

P. 4. V. 26. Empita , colmala d' Acqua cedrata . 

Colmala d’ Acqua cedrata; acqua acconcia di 
cedrata, la quale ha dato il nome agli Acqua- 
cedrataj, venditori d’acque frefche acconce . 
P. 5. V. 5 Che le contrade dell' Et runa afrena . 

Contrada vuol dire Contorno, Paefe , Regio- 
ne, o co/a fomigliante. Il Petrarca in una fua 
Canzone differ- 
ii ’ mbrunir le Contrade d' Oriente ? 

/opra il qual luogó il Taffoni offervò , chela 
voce Contrada è della Provenzale, derivata dal 
Latino Conìrabo\ e Giraldo Poeta Provenzale 
diffe: 

Soven foplei vas la douja contrada 

L’ Ariofto Cant. 30. 

E come a ritornare in fua Contrada 
Trovafje e buon naviglio , e miglior tempo . 

P. 5 • V. 11. Ma come un pozzo vorrei lungo il collo . 

E’ noto il defiderio di quel para/ito , che volea 
il collo d’ una Grue- 
P. 5. V. 14. In dorata cantimplora . 

Cantimplora da canta , e plora-. 

11 Conte Lorenzo; Magaloti diffe; 

Sor bel fiera ampia dorata . 

P. 5 . V. 1 6. Corri 0 Nifa , e in un baleno 
. Cerca almeno . '• 

Lorenzo Bellini in quei Tuoi verfi-in lede di Be* 
nedetto Mcnzini : 

- -1 Egli 
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Egli là forfè più leggier , ehe vento , 

Sorfe kiffufo in men , »o» balena , 

In men che non fi termina un momento . 

P. 6: V. 8. Poffi aver per Marito un Satir accio. 

Il Menzini : \Jn Salir accio , che conduca alballo 
Giù- per Monte Murello una Verfiera. 

Monfignore Stefano Vai di Prato , che fu Com- 
mendatore di S. Spirito di Roma , in un fuo 
Componimento piacevole manofcritto, e in- 
titolato Il Cecco, dille. 

E tu, Lija i rudele , 

Che difir agiato m bai sì malamente , 

Aver poffi dal del qualche Marito 
Difcolo la [uq parte, e impertinente , 

Che il vezgp, e le [maniglie 
T’impegni , e ti confumi, 

E che dando ne’ lumi 

Faccia dare ancor te nelle Jloviglie . 

P. 6. V. Sgherro , vecchio , (quarquojo, e giocatore: 

Scherro, cioè bravo, fmargiaffo , tagliacan- 
toni ; forfè dalla voce antica Scherano . 

Il berni in un Sonetto fopra una Serva brute*. 
Non credo , che fi trovi al Mondo Fante 
Più orrida , più fu dieta, e fquarquoja. 

Squarquoia, decrepito, che porti i frafeom , e 
che non pofla le cuoja. 

P. 6. V. 1 1 . Con le pugna ti [polveri il moftaccio . 

Cioè , ti percuota il vifo , ti dia delle ceffate , de 
mollaccioni; fi dice ancora ftazzonare il mo- 
ftaccio colle ceffate , e fimilmentc fpolverare il 
groppone, per voler dire: dar delle- baftonate. 
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P. 6. V. 13. Tozzi di pan muffato , e gelo fia. 

Ti faccia, mangiare pan pentito , cioè pane di 
pentimento, pane di dolore. 

P. 6 V. i $.Una fuocera furba al par d' un diavolo . 
In un antica Frottola , in cartapecora , ledi 
già: Suocera , e nuora non fi vollon mai bene.. 
Si fuol dire dal vulgo - Suocera e Nuora ,Tcm- 
pefia , e Gragnuola. 

P. 6. V. 1 7. Cerchi mandarti ad ingranare il cavolo . 
Ad ingranare il cavolo, nel Cimitero, chean- 
ticamente era rortodelIaChiefa . 

P. 6. V. 20. Brutta , [egrennucciaccia , [alami fra.. 
Segrennucciaccia , avvilitivo infierne con peg- 
giorativo, delle quali forme la noftra lingua 
fcpra tutte 1’ altre èfemliflimaproducitricc 
ffcoppia d' invidia , o Bouhours . ^Segrenna 
può effe r. detto da Serena , Franz. Sereine , cioè 
Sirena, e fi dice d^una magra accidiofa . Sala- 
mi ftra; faccente, quafiSalamoncina. Il Lippi 
nel Malmantile:; 

E Martin azza , eh’ è la Salami [Ir a . 

P.'6.V. zi. Dottorerà indiferet a, e Jpigoliftra . 
Spigoli ftra ,. che Ita nafeofa per li: fpigoli , o 
cantucci delle Chiefe: 

Egli è da vederli fopra quefta voce il Firenzuo- 
la nella Novella feda, nel qual luogo, tral- 
T altre co fe fi legge,. Spigoliftro non importa al- 
tro nella fua propria fignific azione che unaforta 
dì Brigate f uperftiziofe , alle quali non ha fi ano i 
Vangeli , ma par lor poca la regola di S Benedet- 
to , ed è. come a dire oggi Pinzochere , 0 altri fi- 
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mi li nomi dimoranti con gli atti efteriori piu che 
colla verità una profeffione di / anta vita : e però 
dito il Boccaccio nel luogo per voi allegato . Spigo, 
lifire , a cui più pelano i fatti , che le parole , e 
più di parer s’ ingegnano , che d' efjer buone. 

P. 6. V. 24. Fanciulletto . 

Parla al paggio. Catullo; 

Mmijìer vetuli puer Falerni . 

P. 7. V. i.Almen tu fa , vi 
La Rugiada , 

Congelata di Sorbetto . 

11 Chiabrera : 

Damigella 
Tutta bella , 

Flrr/rf verfa quel bel vino; 

Fa che vada 
La Rugiada 

Di pillata di Rubino . 

La Rugiada . Fa contrappofizione alla Rugiada 
Semeleadel Bacco i n Tofcana . Il Sorbetto dal 
forbire. Si dice ancora dai grani d’acqua diac- 
ciata , che vi nuotano , gragnolata . 

P- 7. V.4.O come fcriccbiola tra i denti , -e f gretola! 

Quella, che fcricchiola , dal Tuono. Dante ; 
Non averta dall * orlo fatto crich. 

P. 7. V. 5 Quindi dall ' «go/a , per il efofago . 

Ugola . Lat. Uva , Columella . Efofago , Gorgoz- 
zule •i9òp*y& * Portamangiare. , 

P- 7. V. 5. della varia lezione. Quella, che qual 
nevifebia congelata . 

Nevifchia , neve munirà . 

P. 7 - 


Digitized by Google 


^8 A N KOT A Z 10 K 1 . 

p. 7. V. 1 r. della var. lez. Frefca pappina il Bottiglie, 
re appella . 

Pappina, perchè fi piglia col cucchiarino. 

P. 7. V. 19. della var. lez. Mai Medici , che mai non 
furon cuccioli . . 

Cuccioli, femplici, da i cagnolini così detti dal 
cucciare, cioè metterli a dormire. I JFranzefi 
diconoal femplice , nia'n , cioè nidiace. 

P. 8. V. z. Ed or , cb ’ ba vota affatto ogni bigoncia . 

Bigoncia, ocomediconoa Piiloja, Bicongiapiu 
vicino all’ origine, èunvafodi legno, fattoa 
doghe, colla bocca più larga del fondo, efen- 
za coperchio. Vienequefta voce dal Latino Bit 
e jCongium , che fi diflfe Cogno , e i Contadini 
dicono Cogni quelli, che danno al Padrone per 
T uva mangiata . Si adopera quello vafo nel tem- 
podella vendemmia, evi fi pone l’uvamez- 
zopremuta, ed ammollata, e talora il Vino 
quando dal Tino fi cava . Si dice ancora in 
Tofcana Montare in Bigoncia, perfalire in Cat- 
tedra a fare una Orazione, oad aringare . Il 
Varchi nel Dialogo delle Lingue così lafciò 
fcritto , Aringare fi pronuncia oggi , e confeguen- 

* temente fi jerive per un R fola , e non , come anti- 
camente t con due , e fignifica non folamente cor- 
rere una lancia gioflrando , ma fare un orazione 
parlando y ed è proprio quello , ebe in Firenze fi di - 
ceva , Favellare in Bigoncia , cioè orare pubbli- 
camente, 0 nel Configlio , 0 fuori . 

P. 8. V. 4 . Ob Lieo. 

Lieo , uw , fcioglitore cioè dell’ anime da’ tri- 
lli penfieri, in Latino Libero Padre. P. 
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P. "8. V. s. Dioneo . 

Amico di Diona, cioè di Venere. 

P. 8. V. ao. della var. lez. Il Lattovaro Uhntri - 
pticone , s ,.y-; 

Lattovaro , Elettuario , medicamento eletto, 

, Scelto, e folenne. 

P. 8 ? V. ac. della var. lez. E ’l . Dìatriontonpipe- 
reone , 

lì* rptst rir n»./>.'** per li tre pepi . Ma può cffcrc , 
i«he Ariadna ftorpi quelli nomi Greci , alteran- 
done là pron imzia, per mettergli aftutamewein 
ridicòlo come fece Boelò de’ nomini delle Cit- 
tà d' Olanda , prefe dal Re di Francia, nella 
Epiftolafua prima al Rendei che nefu ripre- 
fo da uno del paefe , poiché metteva 1* accen- 
to in fondo , quando le lingue Germaniche con 
molta grazialo pongono all' ufo de’Greci forcu- 
te nell’ antepenultima . < r ;■ : j'vv'.Vt 

P.tf . Vr». Verfain .chiocca. s_>r- - n.l v 1 

.Cioè ] in abbondanza , in gran dovizia^ dal Lat. 

■ in copia. ■ ‘I‘ r|o [r ni 

P. % V. 3. Sidro , e Birra delTamlgi . , r , 

Si Vedano Y Annotazioni dello Redo, Redi -al 
Bacco in Tófcana. 11 Conte Lorenzo Magalotti 
fece una graziofa, Canzonetta fqprail Sidro, 
che fi legge tra le fue Campate ; e traduflc un 
Poemetto Inglefe fopra il medehmo, Sidro affai 
galantemente , il quale non ha veduto aocora 
la luce. . • . • ' • • o'. ’ . .V T V 

P 9. V. 6. Fia col Cembalo dire in Colombaia. .. 

Sarà fare una cofa a rovefeio. » j 
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UC hiabrera in una Tua Ballateli»* ' < • ' 

Ma fe colà non porti ottimoVino ,-L •• 

JFia col Cemb alo gire tti Colombaia . 

P. 9. V. 7 . Cant inette , e Cantimplore . ■ 

'Óiefto variò .con .-gii altri otto feguenti fi leg- 
gono ancora nel Bacco in Tofcàna ; intorno» i 
quali vérli vedanli le Annotazioni a quel Diti-' 
rambo. 

P..9.Y, è». Son ic Nevi il quinto Elemento. *. ; 
Bonifazio VII [.venendo a luida Viverli Poten- 
tati undici Ambafciadori Fiorentini .nello fteflb 

• tempo, dille * che i Fiorentini; erano il .quin- 

, ito elemento. 1 i 1 

P.f V. 14. Bene} folle , chi [pera ricevere 

• • . . Senza nevi nel berma contento. ; 

iDi quelle nevi, perdiacciare il bene, ne fa men- 
zione PJutarco, e. Seneca . L’acqua cotta di 
Nerone polla a diacciare nella Neve , è cele- 
bre . La rammentò in lita morte . Per altro fin-, 
vénzione di confervare deliziolamente la neve, 
ed il ghiaccio all* oliate , come modernamente 
facciamo noi , attribuita fu a’Fioxentini ingegni, 
i nel ritrovamento delle cole feracifGmi, inper- 
ì fona di Bernardo Buontalenti , che in rioom- 
, penfa ne ebbe fin eh’ ei viflc, dal Gran Dùca 
r Terminando I. l’entrata , che li ritraeva dalla 

i. . vendita di quelle, che il Redi chiamademen- 

j. to. V. Filippo Caldinucci nella fua Vita . 

P. 9. V. 1 7. Dubito di non dar la volta al tanto . 

Cioè, dubitodi non impazzare ; efòrlèquefto 
modo di dire è cagionato dal Canto alla me- 
la* 


“Digitized by Google 


ANNOTAZIONI. 

V* y chcè un luogonella Città di Firenze-, pref- 
fo al. quale vi è lo Spedale, dove fi tengono 
rinchiutìt i Pazzi, detti: i Pazzerelli 
P •< V . ; 9. ; D* Alefcia , e< di Candiero . •* 1 * 

11 F ranci ofini da Caftelfiorentino Lettore in- 

Siena dì lingua Spagnuola , traduttore nella 
Italia na< del famofo LJ)on:Stivale,, o - vogliàtn 
dire DonChifciotte,, nel fuo bucfn' Dizionario 
Spagnuolo dice : Aloja , un 1 Acqua comporta 
con mele, e fpezie, che in molti luoghi di- Spa«- 
gna s’ufa bcrela. fiate; Bacco in> Tofcana ali 
contrario: ,1 ! 

Dell' Alofrìa , e del Candiero ' • 

Non ne bramo , nonne- cbieroì' 
ufando qui con molta» grazia» la voce* Tofcana* 
Spagnuola , cioè cbiero::. -• 

P. 9. V. 34..-D’ Amo la bionda fbèjcia’. * * 

Cioè la piena , chetorna in A*rno , quando è mol- 
to. piovuto';, e dice bionda , pereh^è gialliccia,, 
perefler di venuta torbida 1* Aiqua-, in riguardo 
alla; dirotta pioggia»,, che- ha morto',- e feco- 
portato la terra' de’ campi 1 . Il Tevere fu det- 
toci?///, credo ioi per quefta fteflié ragione 1 .. 
Nel Ciriffo Calvaneo: : 

Faceva già pei [no. petto una fltof eia -*■ t •' ; » 

Di lagrime • ' ‘ ■> : ’ , r ‘ 

Il che corrifponde a quel'd’ Ovidio : 

Inque finum moefìa labitùr imber ' aqua : 

Gellio lib. za cap: 26. Pacuvìur aquamjiavamdU 
xk . E appreffcpcita Ennio nel lib. 141 degli 
Annali;.^ 1 I f » : v .W 

E- 1 Ver «• 
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V errunt exemplo placide mare marmore flavo . 
P. .JO. V. ?• Nebbia di Scoria , eSillabub inglefe . 
Nel Dizionario Inglefe di EduardoPhiiips ,?in« 
titolato Mondo- nuova di Vocaboli : Sillabub', 
ovvero Sillibub, genere di bevanda, fatta di 
birra ,, e drvin bianca,: fuavizzara con zucche- 
ro. Figuratamente fi prende per un fiorita, 
i ma vana difeorfò . ij;*.' C-.n 

P io- V.. ij. Vengati via,., vengano in chiocca.. 

-In- chiocca r in copia ; * r *. 

P. io. V. 18. E. ciliege vifciolette. /«! 

Cioè, bifcioline. > 

P. io V. 2 2. Or n*‘ arrovefjcio giù per Parfa ffrozz a 
Una piena Tinozza-. ■ . * 

Benedetto Menzini in una fua Satira. 

E pur ti (enti amareggiar la flrozza r 

Come fe deffl , verbi grazia, un tuffo 
' r Jn una et Aloè, piena Tinozza • , .. J 

Una piena Tinozza Tino è vafo pe’l vino, no- 
me mafehile. Tinozza per l’acqua r nome di 
» deterior qualità , fequioris fexus , ed è vafo per 
l’acqua, de ftinjatO' a bagnarli. . .. 1 .• ( 

P. il. V, guanto più tri affatico» a difpergerla. 
Alla fece vuol effer acqua d’oro in oro;, mi di- 
ceva un: Medito, di campagna mio amico . 

P. il. V. 6. Per centomila Giulebbi ricchi ffime . 

La voceGiulebbo dallo fleffo Redi è fatta venire 
dall’ Arabico Giulab ,, come, egli con erudite 
©nervazioni) lignificò ad Egidio Menaggio , da 
cui fu inferita quella £t im^ogia dei Redi nel- 
le fue Origini della Lingua Italiana; ma fu 

5 « .. tra- 
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tralafciata nel fecondo- Tomo dell’ Opere del 
Redi (Vampate in Venezia per Gio;Gabbricllo ' 
Ertzneli7ra. 

P. 1 1 . V. 1 1 - Mìfìi all acqua fcbiettijfima 
Di fonte limpidi firn a . 

L’acqua per cavare, é spegnerla fete è molto' 
migliore del vino, e fpezialmente fe vi fi ag-- 
giugne l’agra di Cedro , odi Limone. II Fi- 
renzuola in-un fuo Capitolo in lode della féte , 
dopo aver detto, che Artaferfe bevve con gu- 
(lofo piacere dell’ acqua r che gli 1 diede in ; 
campagna un- Contadino, foggiugne: 

Aveva una gran fete il poverino 
Patito un pezz ° , e vedevela quaft\ 

Però gli parfei acqua me’ che 7 vino . 

Pi xx. V. i j. Il vi/t puro, ed il vin pretto 

Sia bandito ,. ed interdetto. < ’* ’ 

Siccome nel Bacco in T ofeana l’ A utore biafimo - 

l’acqua,,’ così in quello Ditirambo con ottimi- 

proprietà biafimn il vino j in quelloegli fedi- 
re a Bacco.* \“ * 

Chi l’ acqua beve , 

Mai non riceve 

Grazie dame.. 1 ^ ^ ' V 

P. il. V. i7 Maladetti fien gli JV 5 "*■ 

Lo zipolo b un piccolo turacciolo ài legno , col 
quale fi turano le Cannelle delle Botti , de Ca- 
ratelli , e d’ altri fomiglianti vafi. Abbiamo 

il proverbio , Fdt'd ’ una lancia' uno > Z^o* 0 * ® 
s* intende , quando una materia grande , c ca* 
pace di ricavarne cofe grandi , per poca av- 
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vertenza, o per altra cagione ,, ffridfice a pic^- 
co]a , e fé ne ritrae cofa di poca conliderazio- 
ne . Orazio difle nella Poetica ,, 

Ampbora cqpìt j , 
Jnffitui : currente rotta cur urceut exit? 

Pi li. V. i S: Di. quel Vtn del. Pian di Ripoli . , 
II. Pian; di Ri poli è una piccola deliziòfa pianu- 
ra vicina a Firenze, polla tra alcune vaghe, 
c dilettevoli. Colline j.e'l Fiume. Arno„ dalla 
quale ha prefo la denominazione un’ antica B^- 
dia de* Monaci, Vallombrolani. ( ;j 

P.' il. V. ia. Di Polifippo il Greco. 

Pòlilippo cioè Pofilipo^Lat. Paufilypui x , cioè 
Pofanoje.. 

P: ir. V. t. della var. Jez. E quel di Somma , cb’è 
viepiù tremendo . 

di Somma >, cioè del. Monte; Vèfuvio. 

Pi li.. V. 2. Cbc in mille, mall i noftri corpi allaccia* 
IL Vino non moderatamente. bevuto cagionain 
noi catti vidimi effetti-. Leggeli ne- Proverbi-,. 
Luxuriofa rch Vinum , & tumultuo fa ebrietat-\„ 
quicumque bh dcleEìatur non eritifapiens enel- 
F Ecclelìaftico, FV/ww multum potatum irritai to- 
nem , & ir am , & ruìnas multai facit . Lo llef- 
fo Redi in un* Aia» Lettera a. Monfignor Ri. 
caldo degli Aibizi,. così fcriffe: Per chi è fati 
topofìo a fluffioni , tutte le bevande fatte con 
P acqua fon buvte > Jjtccome, la peggiore di tutte, 
e. U più danno fa fi è quella del vinone parti- 
colarmente del vino fovevebiamente getter ofo , s po- 
tente, e bevuto feifif acqua , ovvero poco , o pochi f. 
fimo innacquato . P. 12 . 
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V. 12. V. 7. Portugbefe Pimenterà , 

Pimenterà da Pimenta y cioè Pepe. 

Jn una Relazionevenutaall’ Aurore di Portogal- 
lo, e da lui falciata con tjuefto frammento di 
Ditirambo , lilegge : Tra tutte T Acque , che 
■ foDO in Lisbona , la meglio di tutte è una di 
< Pimenteira , lontana dalla 'Città 4. miglia , vi- 
cina quella Fonte* Alcantara , Palazzo celebre 
del Re di Portogallo, dove va a ricrearli al* 
cuni giorni della fettimana a Cacóia , perchè 
qui c’èunagrande bandita, ohe noi la chia- 
miamo* Tapadanel noftro Idioma Portughe- 
fe. Da quella acqua bebé fempre il Re di Por- 
togallo, e della medefìma bebé fempreiì No- 
flro Sereni fàCrfcnduca tutto il tempo , che 
flette in Lisbona . 

P. 12.V. 14.L* ’Senefe Fontebranda. ‘ va 
Dante ditto r 

Per Fontebranda ~nàn darei la vifla . 1 
Il Burchidllo , in più di un luogo delle fue «ci- 
pri cdofe Poefic,fecc menzione di Fontebranda. 
£ travolteli’ epifìóla delGìanda 
Perebèi Beffi (Sa nefi ) fon ti boriofi , 

Che Narcijo lafciò lor Fontebranda . 

Altrove, ::,>!! 

A Fontebranda medicina le-Gottè . s • 

E in unaltro luogo la nominò Fonte'Gaio t cioè 
allegro, che colla limpidezza dell' scader litfé 
genera altrui giocondità^ y « alcuni derivano 
Fontebranda dal Latino FonsiBtandvx . Ciazio 
dille di un certo Fonte, 1 ’b «iv v a. -'» 

O Fons 
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O Foni Blandufiae , fplendidhr vii re . 7 ,r; .*2 
Forfè per edere flato confacratoa qualche leg. 
-! - giadra , e vezzofa Ninfa , che appella vafi Blan- 
dufia . 11 Boccaccio De FontibusW chiamò Font 
-, Blandut. Ma il Sig. Uberto Benvoglgenci ne 
; . fpiegala vera origine da una famiglia , in una 
;• lettera manofcritra diretta al Sig. Canonico 
•rSalvini , ove del Fonte Gajo . : j i l ; » . . i> 

P. i». V.i 8 . Il Riccardi gentil con aurea Chiave .» 

11 Marchefe Riccardi, nobiliflimo, e ricchiflì- 
... mo Cavalier Fiorenti no, di cui il Redi cantò 
. vnel Bacco in Tofana: • . ! ; i 

T u Sileno , intanto afcolt a, ; • ...» 

Cbi’l crederla giammài} Nel bel Giardino 
Ne’ baffi dì Guaifonda in abiffato , 

Dove tiene il Riccardi alto domino , 

In gran Fall agio , e. di grand' oro ornato , 

Ride un Vermiglio t xbe può fare a fronte ' . 

Al Piropo gentil di Me^omonte . , , 

P. n. V. 24 . Maperinfiuffo d' un crudel Pianeta . 
Proprio è de* Poeti il ridurre agi’ influfli delle 
Stelle le buone , e le cattive iortune, Il Petr. 
Fera Stella , fé il Cielo ha forza in noi , 

Ouant ’ alcun crede , fu , fotta eh’ io nacqui 
Il Cala i 

Ben mi feorgea quel dì crudele fella , 

£ di dolor minifra , e di martiri? 

P. ij, V. j. Ed et forfè infedele un di vorrebbe 
Lafciarmi in qualche fohtaria balza 
Tefeo novello , abbandonata , g[ fola • 

Tefeo menò via di Candia Arianna , da cui fu 

« am* 
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ammaeftrato come potea vincere, ed uccidere 
il Minotauro , e fuggendo per Mare giunfe 
con ella all’ Ifola di NalTo, ed ivi, mentreel- 
la dormiva, abbandonandola, la lafciò. Ari- 
anna fi ri fvcgl io, e trovandoli fola, e tradita, 
. con altiflimc (Irida fi lamentava dell’ empio 
..Tefeo > e di fua contraria fortuna; quando ar- 
.ifivandoa quell’ IfolaBacco, e innamorandoli 
di fuc bellezze ., la prefe per fua fpofa . Que- 
- bfta Favola ha dato occafioaca i Poeti di eler- 
citare il loro ingegno . Traile Pillole di Ovi- 
dio ve n’ha una di Arianna a Tefeo . Ottavio 
Rinuccini, Fiorentino, celebre Poeta del paf- 
fatqfecolo* corapofeuna Tragedia , intitolata 
I Arianna , dove , tra l’ altre cofe , egli con 
maravigliofa I poti poli induce quella Donzella 
a dolerti di fua difgrazia , e fa ciò con coleri 
sì viri., con efpretiioni sì proprie , e leggia- 
: dee: » che ne rifulta una vaghi dima poetica di* 
*, pintura. Il Redi in quello luogo ha voluto al- 
ludere a quella Favola di Tefeo, e di Arianna. 
P. 13. V. ix. Della iti f e del d* Amore afpra fortuna. 

• Tibullo lib. r. Eleg. 6. 

Semper ut inducar , blando s offerì mib't vultur 
Poft tamen et mi fero triftis , & afper Amor. 
P. 13. V. 1 l-Contra le femplicette 
Povere Don^ellette . 

Il Conte Magalotti nelle Canzonette Anacreon- 
tiche, parlando d’Arianna, difle : i 

Alla povera Arianna , 

Che vote a porlo a ragione , 

F Dii 
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Diè fi pazzo mofl accio ne , 

Che balzar lafe una /panna. 

Parlando poi Arianna di fe medefima, diali 
chiama Mefcbina , che viepiù di Povera, ligni- 
fica eccedo non folo di povertà , ma d’ ogni 
altra infelicità ancora ; e così fi viene mag- 
giormente ad efprimere la immaginata difav- 
▼entura d’ Arianna . Dante nel Cant. 9* del- 
F Infèrno ufa la voce Mefcbina in lignificato di 
Serva, chiamandocosì con offa ie Ancelledi 
Proferpina: 

E (futi v che ben conobbe le mefebim " > - ' 
i Della Regina del? eterno pianto. • 

E nelle Rime parlando d* Amore, dille. 

Nella jembian^a mi pare amef chino 
x il Come ave ffe perduto Signoria.. . i 

Giulio Li plio di quella nollra voce Mefcbina , 
così fetide nell* Epiftola 44. della 3. Centuria 
ad Belgat , parlando di alcune voci Arabe , c 
Perdane ; Sed & Italica f ibi voces vefligo ; ut 
Mefquine , quod iis pauperem notane nonne e fi 
• italorum Mcfqutnuf ? La voce Povere inquefta 
luogo non vale povere di fodanze , ma prive 
i d’ogni letizia, e drogai contento, come ap- 
punto nella nodra Lingua a' fuoi proprj luo- 
ghi , ed alle proprie occadoni con naturale ef- 
preflioni viene aliai volte adoperata . L’ ado- 
però Ottavio Rinuccini nella fapra accennata 
Favola: -i 

OTefeo , oTcfeomio , - ’ 

Setufapejfi , 0 Dio 

Se 
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Se tu f ape fi , o/«è, carne t’ ajfana 
La povera Arianna . 

Foqfr, forfè pentito 
Rivolgerai ancor la prora allito. 

Al Cav. Giovambatifta Marini non piacca que-- 
Ila voce povera; c interrogò il Rinuccini, per- 
chè più rodo non a vede detto mifera ; ed eli 
gli rifpofe , che gli facea quella domanda, 
perchè egli era Foreltiero,- poiché approdò di 
noi Tofcani è Ix voce povera 9 > affai più che' 
mifera , inoccafione fomigliante, propria, afc 
fettuofa,, e compalfionevole , come viene al- 
tresì rapportato da Carlo Dati nella Prefazio- 
ne alle Profe Fiorentine*. Carlo Marucelli me- 
glio averebbe fatto ad ufar povera in vece di 
mifera, allora che in un fuo Ditirambo dille;: 
Vedila, che s affanna 
La miera Arianna . 

P.I j. V. **5. In ejuefìa / piaggia jet ardente , ed orrida. 

Set ardente . Quella compoGzione di più voci è 
propria del Ditirambo; 1 ” adoperò ancora Be- 
nedetto Fioretti nel fuo Polifemo Briaco , e 
Carlo Marucelli nelle fuc Ditirambiche Poefie, 
ma t roppo fpelk>,e,con fo vecchia abbodevolezza. 
P. 14. V. 1. Dove guardo mortai non v è , che alluna 
Fonti, Laghi, Paludi , 0 Rivi , 0 Fiumi 
( Allumi , cioè adocchi . Io tempori gran fece, 
e ilanchezza , fogliono altrui arrecare lingolar 
follievo i limpidi Fonti , c i frefehi Rulcelli. 
Catullo con evidemillìaia defccizioncJieU^ Eie-- 
già , eh* egli fcriflca Manlio: 

E z- Qua- 
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Qstalis in aeriipellucens vertice monti s 
Rivai mafcofopro/ilit è 'lapide ; 
gui cum de prona praceps e fi valle voluta/ r 
Per medium de nfit ranfie iter populi , 

Duke viatori /affò in Judore lev amen 

Cum gravi s exuflot a fitti biulcat agro s - ■ 

1 4 . V. f Ma fol fetido zolfo , e pigro aifalto . J 
Asfalto , Cioè bitume, onde il Lago Asfalti». 

£.14. V. 1 6. E con nuova maraviglia 
Mi ritorno in gozzoviglia 
Tra le Fonti a Pratolino. 

La Fonte Docciuola di Pratolino , Villa del 
Granduca di Tofcana , fatta fabbricare dal 
Granduca Francefco . In lode di quella Villa 
fi leggono tre Madrigali di Torquato Taflfo 
tra le fue Rime . Lo Ilare preffoalle Fonti fuo* 
le altrui cagionare quiete , contento , ed ab 
legria . Lucrezio nel a. li b. dopo avere ram- 
mentate quelle co fé , che producono V ambii- 
zione, il fallo, clafupcrbia, foggiungne quel- 
ite , che producono la quiete , e la giocondità. 
Quia tatnen inter fe profittiti in gr amine molli 
Propter aqua rivum , [uh ramis arborii alt te t 
Non magnis opibus jucunde corpora c urani . 

F: >4' V. io. Oh qui i) che Y aqua crofcia . 

Cioè , 1 * acqua viene , e cade in grande abbon- 
danza conromore , e con illrepito. Dante nel 
Can. 14. dell’ Inferno dilTe crofciare i colpi, 
invece di fargli cader più fpelfi , e llrcpitofi.. 
Ciré coiai colpi per vendetta crofcia . 
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SCHERZO 

D I 

FRANCESCO 

r E D I . 

1 0 ito cantare al fuori d' un Campanatei* 

La Leggenda d' un 'Nano impertinente 9 
Ala , Signori miei , non date impaccio. 

Ma fatemi a fentire attentamente, 

. . • 1 

S£*^S!£!ia3SE *23S£*S$S£!«* » 1 

« * 

D'un Moro incirconcifo , e d' una Ebrea 
Nacque in Jfpagna quefio Caramogio : 
Grande a fare il buffone ingegno a<vea. 
Ala ora ilpo<-verin fatto e barbogio . 

f • • ... * • • 

* • » 

Tutte imbrattato d' amoroft ruggine 

Con nouelli amorali egnor s impegola , 

E come il Ragno , la Murena , e il Muggine 
Va giorno e notte eternamente tn fregola. 

Ma 
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Ada fon gl* amori fuoi cosi ridicoli s , 

Che sbellicar farieno un duol di Jìomaco. 

Cos\ a’enijie a radergli i teftcoli 
Ml'vfan^a T urchejca un T ureo Andromaca 

f£^S£^S^KtótC£!fe2t 

Che forfè forfè gli rifarebbe il cricchio 

Di quel defio , che fa per gli occhi r vomita , 
£ fi rannicchierebbe come un nicchio - 
Quella fuperbia fu a cotanto indomita. 

tS&m&XWàXtSmW&t 

v *" • 

Jl più fuperbo C&<-valier di. Spagna 
£' men fuperbo di quefo Anitroccolo , 

Che flando m un Paefe di Cuccagna 
Lo ^vilipende , e non lo fìima un Roccolo . 

KtóM&tìSS fìtì28£A255£tóS 

Più fumo ha in te fa che Vulcano , e Stromboli, 
Ada quella tefìa è <~vota di giudizio , 

£ fan*vi le farfalle i capitomboli , 
Scorron'vi le girelle a precipizio. 

» 

Ada 
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Ada fi talor go^^on/ogliando a bevere 

Del buon l J adre Lieo monta fu i trampoli ; 
Dell ’ Anfore tracanna , e delle Pevere 
Con golaccia di acquaio mfin gli fc ampli . 

Allora fi, che dalla bocca jnocciolla 

Chiacchiere , e rutti , che vi fan capitolo , 
Aia tombolando al fin da qualche chiocciola 
Ritorna a C afa a fatti di gomitolo. 

Dove il Fratello fuo , eh' è un buon Pre^emolo 
Con un nerbo gli fruflra ambo le natiche , 

E con quel fuo vocin languente , e tremolo 
L' eforta ad isfugg ir le male pratiche . 

I^R£tó5J!£^^*«s22Sfitó3 

Voi che afcoltate qui buone Perfine 
Di quejlo ‘Babbuajfo la dtfgra^ta 
Gite a vederlo. Et Jla da San S imene t 
E fi moflra per pre^o d' una cra^ja . 

G AN- 
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ANNOTAZIONI 

del SIC . ABATE 

Ji N T O N MARIA 

S A L V INI. 

P.43. V. io. On novelli amorazzi ognor s* ìmpe- 
gola ec. 

Oppiano Libro 1. della Caccia . 

Eipefci andando a nozz e > nella calma 

Arricciando li vanno , e foffregando ; 

Di qui andare in fregola . 

P. 44. V. 5. Che forfè forfè gli ujcirebbe il cric cb io. 

Dichiamo anche il ticchio , cioè Tumore, clic 
tocca a una perfona. 

P.44. V.15 .£' men fuperbo dì queflo Anit roccolo , 
Anitroccolo dal Lat . Onocrotalus , Uccellacelo. 

P.44. V. 16. Che fi andò inun Pae (e di Cuccagna. 

Cuccagna: Ariftofane nelle Nuvole; Nepbelo • 
coccugia . 

p . 4 5. V. 5 . Allora sì , ebe dalla bocca f nocciola . 

Lat. Enucleat . 

P. 45. V. 9. Dove il fratello Juo , cb' è un buon Prez- 
zemolo, 

Prezzemolo, da Petrofelinon ; fi dice da alcuni 
Pretefemolo, onde qui vale Prete. 


II. 
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S C H E R Z O 

PER MUSICA. C' 

D onzellata , ' • *. V 

Super betta y 

Che ti pregi d' un crin d' oro > 

C^’ di rofe ? 

Rugiadiofe 

Nelle gu ancie un bell teforo>< 

Quei tuoi fiori . 

I rigori 

Pro-uera* lofio del verno, 

£ fui crine 
Folte brine 

Ti cadranno a farti f hcrno ». 

Damigella , 

P adertila ». 

G<uì/ godi in gioventù 
Jtf. languì fee , 

Jr fparifce 

Que fi' età , non torna piu , 

G t Ei 4/ 
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£à al rotar degli anni 

Scema fempre il gioir , crefcon gli affanni . 

La tua beltà 

Ora eh* è amabile 7 " 

Gioja ineffabile 

Goder potrai IT 

fe del 'vifo tuo la frefca.roja 
Per pioggia grandinofa ^ ** V 

T empejtata dagli anni al fin cadrà .. J 
i,4 beltà 9 : ’’ 

Fattafi pallida , 

7 " remante , e fquallidia. 

Lacrimerà , . v •; , • 

C/?<? dell' et a de il Tjerde 

Per decreto fatai d’ iniqua St ella- 

fjon ritorna già mai quando fi: per de* 

, i . 

Damigella , er.. 

p. 4 $. V. i. <*Ì rotar degli anni*. 

Rotar degli anni. Vita noftfla corre come una> 
ruota . Anacreonte : 

Tfó^Or «r©* >■/> ««• 

B.otcV Tpijc** • ■» 

Come di cocchio ruota 
Corre, e volvefi la vita. 

Uh 
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SCHERZO 

» i 

PER MUSICA: 

B . Atti p ut batti Tamburo r 

Spiega Amor nuova bandiera,. 
Arrotarmi alla tua fchiera > 

Fiero Duce , io più non curo ;* 

1 ìatti pur ec. 

\ 

Dimmi un po' fuperbo Amore , 

£> qual premio , e qual mercede [ 

Diede mai alla mia fede , .•.» •, 

Il tiranno tuo rigore f 

• -\ 

Duri Jlrag), indegni torti ’ 

Ho fofferto, e mille ajf antri . 

Aitile Jcherni, e mille inganni y 
Crude pene , ed afpre morti.- 

Crudo Amore , in van minatei : 

Quel tuo gioco rton vo più ,. , / 

A quei 
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A quei barbari tuoi Ucci , 

Crudo Amor tornar non a >o ’ , 

Era i neri popoli 
Della Numidi a 
Tante barbarie 

Certo non Cìorvaft ^ T. ^ 

Ma, fpietato fanciul di Venere,, 
Quel tuo giogo troppo è tirannico . 
Giù nel Tartaro ,, 

Giù nell' Èrebo • 

'vipere 

T’ allattarono,, 

ETtfifonc 
E l' altre Furie : 

La tirannide- 1 ' - '• 1 

T’ infognarono . 

Aletto , nel petto' 

La rabbia t' infufe ,/ 

7» il •veleno 
Di mille Adedufe 
Megera più fiera 
Ti fece implacabile ,. 

E Pluto terribile 
Con legge infoffrtbile 
Ti fe ineforabtle , 

Ond' all' imperio tuo fuperbo,. e duro 


31 


Di non tornar mai più prometto , e giuro , 
! ‘Batti pur 9 batti Tamburo. 

•• S f ■ 


?• 50. V. iz. 7 ” allattarono , 

Guarino, Paftor fido: 

Col ve leu di Tifjfone y e d' Al etto , 
iVo» co/ piacer dì Venere concetto . 

Virgilio : 

Hyrcarueque admorunt ùlcera ttgres^ 
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BALLATELLA 

PER MUSICA. 

E Che nò , furbetto Amore , 

Che non cogli alla tua rete 
i^uejlo mio fcaltrtto cuore . 

E che nò , furbetto Amore * 

Tendi pur laccioli , e vifchio 
Di beltà nel 'verde prato . 

Queflo cuore accivettato 
Schernirà ^ imbelli , efijchio* 

T empo fu , negar noi voglio , 

Ch' a tuoi lacci ei re fio colto , 

Ala da quel penof o imbroglio 
Seppe ujcir libero , e Jciolto ! 

Ed or che gode in libertà gradita 

Tranquilli i giorni , e fortunate tore 9 
Gli afeoft agguati da lontano addita , 

E degl' inganni tuoi non ha timore . 

E che nò , furbetto Amore , ec . 

Spiri- 
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Ctttti'irello^ '' w L - — - - 

Tu feipur la gran caverà , 
Sempre a'V've^a 
A truffare or qtteflo, $ or quello 


Spiritello , 

Furbettelle $ r 



SI 


* 




Z ingarello , * 

‘Buffone elio , 

Serpentello y l ' ' ' 

7 ~» /è’ par il gran folletto , 

/(? 4/ trabocchetto 

Ricondurmi fe ’ m 

£ efeff nò , furbetto Amore , ec. 

• $'»» ' v -,vtì 

P. 51. V. 1. £ «3 , furbetto Amore'. 

E che nò . Ci s* intende ; vale , che nò 1 [com- 
metto y che nò: La t. ?«otw pignore certo . 

P. 51. V. 8. Schernirà zimbelli , e fifebio . 

Zimbelli, Lat. #//m. Plauto . 

P. 53. V. 4. 7 V/ fe pur la gran cavezza. 

Lat. Funifer. 


H 


V. 
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V. 

FERRAGOSTO. 

» 

A Ferrar domani Agofio 

io t' invita , * bella £lptna< 

‘Beucrem d' un nobil mojìo 
Grande onor di mi% cantina , 


Ed allor che più focofo 

Ferue il Sole in me^o al del * 
In quel moflo pre^tofo 
Jioteran falde digiti . 


Al iuo labbro porporino 

Tutta pura , .e tutta chiara 
Jo riferbo un anafi&.giara 
Di enfiali*. Mangino/ ; 

.li . . • . ' . - r . u 4 

Pel tuo crine in foi teffio^ 

3 tondo più che riori e VórOj 4 ; 
Che faccende , * " ' 4 ‘ 

Che rifplende 

ffeir Ofirre , e nel Pegù, 

Fedrai tu porfi da me 
Ghirlandetta 



'* ^ : 
o . . 
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„ .fSe^o/etM' *•- ■ • i- 

Di fi r mg he del Girne.. 

Tfel candore 
Di quel fiore 

Scorgerai y a bionda , o bella 1 , . • t . 

Damigella ,, 

il c andar della mia fe 

P. 54 ; Vi z: />rr<*r domani Agoflo . • 

Fcrragofto; Ferine Augufli ^ , 

p. 54. V. 6. Ferve il Sole in mezzo al Ctel. 

Chiabrera. Or^a /’rfrà è foco.- 

P. 54. V! 17: iVf/r Ofirre> e nell' Pegù. 

Ofirre nella Scriptura Opbir , donde venne I C 
ro per là fabbrica del Tempio di Salomone» Pegù. 
nell’ Indie orientali , 
ft 55. V. 4; Di pringbe del Girne . 

Siringhe* ckw gelfomini . - 
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POESIE AGGIUNTE 

. » » 

IN QUESTA EDIZIONE^ 

DAL L1VHO- 

LE LACRIME DELLA FAMA 

\ ‘ •• 

S t amputo in Padova i A 4 . 

Componimento - del Sig. Francefco Redi 
nella geperofa Morte loftèrra dalla Sigfiq» 
ra Marchesa Lucrezia Orologi dcglCÒ- 
bizzi per falvac rOnefìrà.) *- ^ • •*? * (l 

* • . ' " » > ■ • *r j • - * f!Ì;» . •• ,0 

Cioper Uca è neplettdi 1 ° r ‘ 

Stava mia lira , : e^.tra, /' argentu cordi 
L'audace Ararne il fuo larvor t effe a. ;• - • '• 
Affamato rodea 

Vtl fot me il Plettro } e di fue brame ingorde 
Era nobil Trofeo Ut tempra elletta j 
Havean pofì m oblio gl* ufati accenti 
Que’ già Canori argenti ,, 

E poi ver offL. armonie gradite 
Dallo Jejualido feno eran fuggite . 

Quando mi f 'negli al canto 

Apollo tu i eh’ al tuo bel Arno in riva 
Alle glorie febee le glorie involi , 
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Per cui da gì aurei poli 
Scende virtù de , e all ’ Jppocrene argiva 
Le fontane d' Etruria han tolto il vanto 
Candido Apollo a cui fereni albori 
Offre devoti honori , 

Al cui merco regale burnii r inchina 
La gran maejlra , e del parlar regina.- 

Fugga dunque veloce 

Ogni lenta dimora , e faccia ti Plettro \ 
All' antico fulgor facil ritorno : 

Arda Aragne di fcorno , 

Oda vagar per lo canoro elettro 
Più foave , che pria muftca voce . 

Chi di' Lauro immortai mi porge uh (erto * i 
0 d' Egizio deferto 

Le- palme io voglio , che di Palme è degnai 
Colei eh’ Apollo inghirlandar m infegna . 

Mai non havejle o tllujlri 

Palma d' Egitto , edelfelvofo ldume 
Cagion più bella d' intrecciar Ghirlande r 
D* una fama più grande 
Fajlofe andrete , e (piegherà le piume ' 

Stnga temer dei variar de lujìri: 

Altro fa quejìo, che arricchir la de (ira 
Nella Pitia pale fra , . j 

O là nell' Iflmo a un lottatore ignudo , 
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O à chi rvinfc in cognate ’lferreofcuàe, 
FoJìc:ftù -maghe all' bora 
dee la umana libertà dal /angue 
Dell' e flint a LPCR LZIA hebbe il Natale ; 
Più aJdghe al funerale 
Fiorile gtà dell' Eroina, e [angue 
Jl. cui nome gnerrier la "Brenta h onoro, 

£ fe il crudo E^eltn firupolla i all’alma 
Di fmlica la Palma 
Non tolfe nò , . che genero/*, x forte 
Corfe ben tofto ad incontrar la Morte. - 
E su l’ Vrna gelata 

Del morto fpojo dal evitai fuo J lame , 

Che il fler contaminò , T alma di/ciol/e 
L'ameno Elt/o accol/e >, . . 

$ud gemo irrvitto, e del tiranno infame 
L'impura maledi fiamma frittata . 

A hjoi palme pudiche i lieti fpirti 
Non intrecciano i Adirti, 

Ma di tjnei Sacri , 1 1 ^venerandi abiffi 
il bianco giglio a i njoftrt /erti unjffL 
Crefcefle all’ hor di pregio , 

Crefcefle è mer i mà d’ altra donna infrante 
Piu puri ha<-orete , e più feeeni i Campi» 
Neg li Antenorei Campi 
Mirate>lei del bel Coiai fu 7 Adonto 
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D' una nervo, LVCREZIAun atto egregio ; 
Mirare pur con qual 'valor ce/} ante 
Di federato amante 
Non teme ài ferro , e come bella appara 
Morta d'honor fu V facrofanto Altare . 
Martire dell' loonort , 1 

E della fede maritai fali/li 

Ca/la LFCKEZ IA ad eternarti in Cièlo, 

Con puriffimo ^ elo 

Quale Armelin di confermare ambi fi 

Anco a prono di morte il tuo candore 

A cui tnl paragone e/Jer ben de uè 

La Meotica nette , 

Della candidai Paro il Marmo , r quanti 
Chiude l' indico fen duri Adamanti. 

Le Conchiglie Entree 

Non han parti fi bianchi alt' hor eh' l Cielo 
Di feconde rugiade i flutti afperge , 

Non cosi bianca emerge 
Schiera di Cigni , o dal Meonio gielo 
Del bel Meandro , o dalle fonti aferee ; 
Son tra gC atti 'ÌZóffìr , le tue di latte 
Men pure a ’e meno intatte, 

Splende mm bella , * fattbra fofe * , e bruna 
Nel più torbido horror V argentea Luna . 

Di Collatin la fpofa 

D' 
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D'honorato r off or e il <volto accende 
E fente al cor di faggi* invidia i Moti > 
Aid in cfue bofchi remoti 
Dell' Elifia Campagna , ove rifplendt 
Antenore gentil per fama annofa , 

£luel grand' Eroe co' pronipoti fuei 
Gode a tr tonfi tuoi , 

E te piu bella., t piu nel del gradita 
Padoana LFCREZIA a Livio addita » 
Grido y che tl <-uer ridice , 

Racconta , che per te lieta efult offe 
Del libera trafea l' ombra federa „ 

Che dalla fronte altera 
La rigida canizie anco infioraffe 
Co' germi eterni dell elea pendice, , 

Ch' applaude ffe alla Patria,, e [eco uniti< 
Rjmbontbafi ero i liti 
Del Poto Averno , e che l Elifùa gente' 
Rjnovafè per tegiaja innocente ^ 
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DAL LIBRO 

DI GAUDENZIO PAGANINI 

t « * : 

• 4 { - 

INTITOLATO 

CANDOR POLITICUS 

, » • , . * , 

r Stampato in Ptja 1646. 

MADRIGALE al svdetto 
PAGANINI.- 

! * l \ '•%. «- •' 

F RA tuoni d’ Eloquenza oh come bene 
Con amabil fierezza, a noi dimoftri 
Da i Prodigi, e da i Moftri, 

Ciò che fperar , ciò che temer conviene 
Ne meraviglia prenda , 

Chi tè di lor gran dicitore intenda-. 

Tu difeorrer ne dei* : ) 

Che- di fapcr fi' nobil Mòftro, Tei . 
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IN DIC E 
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Delle eofè piu notabili . 


A Cqua cedrata prezioja . 4. 

Acqua di Fontebranda in Sterra *, II- 
Acqua, dì Nocera. 2.3. e 19. donde forga. ivi.. 
Acqua di Pimenterà in Lisbona. 12. 35.. 

Jue. virtù , ivi . e v. /’ Indice prima di quejlo To « 
*00.. 

Acqua ottima > quella è , che no n ha alcun fapo»- 
re 21» 

Alófcia. 9. 31. 

Arteria , batte gagliarda mente agli ebbri » zi. 

, s r ~ 7 

B Ere. fobriamente è molto /ano. 16. ■ h* 
Bigoncia , fua. etimologia . 28.. 

Birra-. 9. 29^ . i ; 

Bcboli , Giardino Reale , zi. 

Bogole » /« chiamato da Gio: Villani ìV luogo », ove- 
e oggi il Regio Giardino ». ai;. 

C Andiero. 9, 31. 

. Centellino ^donde così detto. 10. 

Cortefia ». donde aveffe origine, total voce . 23.; 

D Elirare , donde de rivi . 17.- 

Dioneo » epiteto di Bacco, da che origina- 
to. 29; 

jD<*/ L/cro dr Gaudenzio t Paganini Intitolato Can- 
dor politicai .. Stampato in Pi fa 1 646 . Madrigale 
al [udètto Paganini. Fra tuoni d' Eloquenza- " 

Ede- 
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.28* 


fil 


Vera* erba confa orati** Bacco . il. 
.Efofago, donde cotale appellazione . 17. 

Alerno , Vino .11 
Far brindi fi , che cofa fisa . 15. 

... » 

Iulebbo , perchè si . detto « Ji. 

Greco ai Pofilipo . u* 34. 

Nnvito\* bere y fe fi debba accettare « 0 no , 

*5. . . • . 

Atto vario , donde fi dice così . 19 . 

Lieo , appellato tn tal guì fa . 


M 


Limone* prelibata. 5. 

Aiolica, terra , appi dazione da Maior* 

ww deir ifole Baie ari , abbondevole di 

detta tetra. 2,4. 

iWrf/ di petto è un' infiammazione della membrana 
■appellata pleura . 20. 

Manna, donde così detta, tj. 

Marito buono fa la buona moglie . 16. 

Medici, talora fembra che proc curino più il van * 
faggio degli Speziali » che la f alate da refi u 
tuirfi agl' infermi . v. il primo Ìndice di quefio 
Tomo. 

Mezzo Cavaliere. 4 .13. 

Modie , dee fecondatiti genio del marito, 16. 

ftlojcadellavino .liM •. ..jat 


N 


Ebbta di Scozia , bevanda . io. 32- 
. lodata . 9. 30. 


ancella di Bacco , donde così chiamata . z 3. 


P*- 
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P Anacea ,■ erba buona a ogni male . i. *7. ( • \ ' 

Pratolino, Villa Reale .^14. 40. . t ;* j! 
Poefie aggiunte in </ueJla edizione , Dal Libro Le la - 
crime della Famajiampato in Padova 1664. Com- 
ponimento del Signor Frane efeo Redi nella genero- 
[a morte /offerta dalla Signora Marehefa Lucre- 
rà Orologi degli Qbizz* per jalvar /’ Onefid. 6£ 'V 

S Alami/ira , da che appellata così . 26. 

Schiamazzare , fua etimologia . 19. 1 ' 

Segrena, origine di tal nome . 26. 

Sgherro , qual poffa forfè e /fere la fua etimologia . 

25. ' .1 * , «. . Vv ‘ ■' 

Sidro, bevanda .^9* 29- . i 1 . 

Sileno Balio di Bacco, fu onorato di Tempio , ancor* 
che uomo mortale . 22. : . r 

Sillabub, bevanda d' Inghilterra , altramente detta 
■Silibù Scozze fé. io.$a. O, .. *f\ /T 

Sorbetto, donde cosi appellato. 2j. V»/v. , ». - J[ \f } 
Speziali unicamente hanno %u/ìo alle lunghe ricètte « 
-aanifleriofe . 8. t>. V Indice primo. . ' . ■ » , '• 

Spigolerà , donde così chiamata .2 6. • ’ ’ A . 

Squarquoio , da che detto così .25. ; ' - • • ■" 

Stromboli , luogo di fuochi fot terranei . 
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^ Rebbi ano. 11. 

*.v. • ■ . 


ì V» u 
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•X. 6 r « 
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. • Vi. 
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V Ernaccia . 12. ' s •; 

Vino di Chianti. 11 1%. v * 

Vino di Somma, ovvero Monte Vefuvio- zi» £ 4 - . 

. • » •* ‘V 1 f JT 

' *• ••v* • .'.if/.u'j 1 . f « '\ *. a V* 1 c. I 

... *. .01 ' • -A . . w i 

. • • . \»\w \ •. . 


t (*• . 


sf? 

1 •, 


£ 






A 6 33 




